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https://www.corriere.it/spettacoli/21_settembre_27/panah-panahi-giro-film-auto-posto-piu-libero-
iran-a92ff788-1fbc-11ec-b908-b44816b61f2f.shtml


Panah Panahi: «Giro il film in auto, il posto 
più libero in Iran» 



«L’automobile è come una seconda casa per gli iraniani, è un fattore culturale» spiega il 
regista Panah Panahi via zoom da un appartamento di Teheran, quando gli chiediamo 
perché abbia scelto di realizzare un film girato quasi completamente in auto, Hit the Road 
(Mettiti in strada). «Anche se una persona non può permettersi altro, ha comunque la 
macchina. In Iran, dentro l’auto si può ascoltare la musica che più ci piace e se cade il velo 
non è un problema, viviamo un’altra vita rispetto a quella che viviamo per strada. Gli 
iraniani si sentono più a proprio agio in auto, è come avere un piccolo nucleo protetto. La 
società iraniana ora è in tensione per via di problemi politici, le persone non sono 
tranquille a camminare per strada». 
Questo film, che contiene omaggi a 2001: Odissea nello spazio, a Batman e a vecchie 
melodie iraniane, segna l’esordio alla regia di Panah Panahi, 37 anni, figlio del celebre 
regista Jafar Panahi, al quale è vietato viaggiare dopo una condanna in Iran per 
«propaganda contro lo Stato». Il film verrà presentato venerdì 1° ottobre in anteprima 
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italiana al Festival Middle East Now di Firenze, all’interno di una rassegna 
ricchissima di opere di Paesi della regione, tra cui l’Afghanistan.



 

https://iltirreno.gelocal.it/tempo-libero/2021/09/24/news/festival-del-cinema-di-
firenze-una-finestra-sul-medio-oriente-1.40736912 

Festival del cinema di Firenze, una finestra sul 
Medio Oriente 



Una scena del film di chiusura del festival "Zip-it" di Anicee Gohar


Da dodici anni alle proiezioni affianca mostre, musica, gastronomia e incontri. Riflettori 
sull’Afghanistan e sul Libano, in apertura un titolo sull’Iran e lo scià 
Gabriele Rizza 24 Settembre 2021 
FIRENZE. Da dodici anni le frontiere del Medio Oriente con le sue panoramiche 
incendiarie trovano a Firenze una via di fuga e un aggiornamento continuo grazie alle 
immagini del Middle East Now, il festival impaginato da Lisa Chiari e Roberto Ruta che 
torna sullo schermo della Compagnia e dello Stensen dal 28 settembre al 3 ottobre, con un 
programma sfaccettato che ai film e ai documentari, spesso accompagnati dai rispettivi 
autori, affianca un cartellone di mostre, musica, fumetti, food, incontri, eventi speciali. 

Una rassegna il Middle East Now che da sempre si caratterizza per una forte attenzione 
all’attualità, al racconto dei fenomeni più nuovi e vibranti delle culture e delle società del 
Medio Oriente contemporaneo, che oggi più che mai hanno bisogno di essere approfonditi. 
Il calendario sciorina fra anteprime nazionali e mondiali 42 titoli premiati nei migliori 
festival, per un viaggio sorprendente che tocca un’area geografica sempre più al centro 
della politica e dei media internazionali, provenienti da Iran, Iraq, Kurdistan, Israele, 
Palestina, Egitto, Emirati Arabi, Kuwait, Afghanistan, Siria, Algeria, Marocco, Tunisia, 
Algeria. 



«Attraverso queste opere - dicono i responsabili del festival fiorentino - vogliamo far 
conoscere al pubblico le culture e le società di questi Paesi, con una prospettiva che cerca 
di andare oltre i pregiudizi e i luoghi comuni con cui spesso vengono rappresentati». 

Decisamente tempestivi si presentano i due focus sull’Afghanistan e sul Libano, storie che 
raccontano di due Paesi chiave nel conflitto che travolge il Medio Oriente, autori che 
riflettono su come la creatività araba reagisce ai disastri e apre spiragli di guarigione e 
speranza per il futuro indagando la complessità dello scenario geopolitico che vi ruota 
attorno. 

Arriva invece dall’Iran il titolo di apertura, “Radiography of a family” di Firouzeh 
Khosrovani, che attraversa le vicende della sua famiglia, dallo scià alla rivoluzione 
islamica, passando per la guerra con l’Iraq fino ai giorni nostri. 

Ancora iraniano uno dei titoli più attesi, “Hit the road”, opera prima di Panah Panahi, 
figlio di Jafar Panahi, presentato a Cannes. La chiusura è affidata all’egiziano “Zip it”, 
ritratto dello stilista 26enne Mohanad Kojak, girato dalla regista Anicee Gohar, entrambi 
ospiti in sala, le sfide che un giovane ed eccentrico creativo deve affrontare in una società 
in cui tutto ciò che non è convenzionale è considerato controverso. 

Tutte le informazioni su www.middleastnow.it 
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Torna a Firenze Middle East Now, focus su 
Afghanistan 
Da 28 settembre a 3 ottobre doc, mostre, musica, food e incontri 



FIRENZE, 22 SET - Storie, personaggi e temi di attualità provenienti dal Medio Oriente, 
con un focus sull'Afghanistan, saranno al centro della prossima edizione di Middle East 
Now, festival che torna a Firenze dal 28 settembre al 3 ottobre, con un programma di 
cinema, documentari, arte, mostre, musica, food, incontri e progetti culturali. In 
programma l'anteprima di 42 film premiati nei migliori festival internazionali, un viaggio 
cinematografico che tocca i paesi dell'area mediorientale: Iran, Iraq, Kurdistan, Israele, 
Palestina, Egitto, Emirati Arabi, Kuwait, Afghanistan, Siria, Algeria, Marocco, Tunisia e 
Algeria. Tema di questa 12esima edizione sarà il (re)-Aligning perspectives, la necessità di 
un un riallineamento dopo la pandemia. Gli eventi si svolgeranno in presenza al Cinema La 
Compagnia, al Cinema Stensen e in altri spazi cittadini, ma anche online. Il festival 
proporrà un percorso tematico dedicato all'Afghanistan con una selezione di film e 
documentari, talk, libri, incontri con testimoni, che accompagneranno gli spettatori dentro 
un paese che sta vivendo un'evoluzione politica e sociale drammatica. Il focus va oltre il 
cinema e si estende a una selezione di libri dedicati all'Afghanistan presentati nel 
bookshop, alla musica presente in sala, agli eventi food, ai talk in programma durante la 
settimana del festival. Tra gli altri progetti speciali, anche la mostra di fotografia e video 
dell'artista marocchino Tabit Rida dedicata a Marrakech, l'esposizione di illustrazioni 
dell'artista di origini kuwaitiane Zahra Marwan, sulla complessità dell'essere mediorientale 
in una realtà e un paese completamente diverso, una serie di talk e workshop con gli 
autori, per osservare il Medio Oriente da un punto di vista diverso dal solito. (ANSA).

https://www.lagazzettadelmezzogiorno.it/news/spettacolo/1325777/torna-a-firenze-middle-east-now-focus-su-afghanistan.html
https://www.lagazzettadelmezzogiorno.it/news/spettacolo/1325777/torna-a-firenze-middle-east-now-focus-su-afghanistan.html


 
https://www.lanazione.it/cronaca/middle-east-now-al-via-il-festival-dedicato-alla-
cultura-mediorientale-1.6832508 

Middle East Now, al via il festival dedicato alla 
cultura mediorientale 
Dal 28 settembre al 3 ottobre tanti appuntamenti tra cinema, 
documentari, arte, fumetti, musica, cibo, incontri ed eventi speciali 
La Nazione 



film

Firenze, 22 settembre 2021 - Middle East Now torna a Firenze dal 28 
settembre al 3 ottobre, con un programma sfaccettato di cinema, documentari, arte, 
mostre, musica, food, incontri e progetti culturali in senso più ampio. È questo 
un festival che da sempre si caratterizza per una forte attenzione all’attualità, al racconto 
dei fenomeni più nuovi e vibranti delle culture e delle società del Medio Oriente 
contemporaneo, che oggi più che mai hanno bisogno di essere approfonditi. 
(RE)-Aligning Perspectives è il tema di questa edizione: dopo l'immenso impatto 
di una crisi globale, in cui la nostra quotidianità è stata ed è interrotta con forza, il festival 
sente la necessità di un reset, un riallineamento e una nuova scansione delle nostre vite. 
Oggi più che mai siamo desiderosi di cose semplici, capaci di dare conforto alle nostre vite. 
E mentre ci avventuriamo verso ulteriori incertezze e in un periodo di transizione, il 
cinema, la fotografia, le arti visive in generale ci forniscono un rifugio: uno spazio di 
significato e d'ispirazione condivisi e reciproci, un'opportunità per riconsiderare le nostre 
vite e (ri)allineare le nostre prospettive. Middle East Now vuole contribuire a dare 
un segno, presentando titoli e progetti speciali in cui questo tema sarà affrontato in 
maniera trasversale. 

https://www.lanazione.it/


In programma l'anteprima di 42 film premiati nei migliori festival 
internazionali: 19 cortometraggi, 33 anteprime italiane, 4 anteprime 
internazionali, 2 anteprime europee. Un viaggio cinematografico che tocca i paesi 
dell’area mediorientale, sempre di più al centro dell'attenzione della politica e dei media 
internazionali. Storie forti, personaggi, temi d’attualità nei titoli più recenti 
da Iran, Iraq, Kurdistan, Israele, Palestina, Egitto, Emirati Arabi, Kuwait, 
Afghanistan, Siria, Algeria, Marocco, Tunisia, Algeria, faranno conoscere al 
pubblico le culture e le società di questi paesi, con una prospettiva che cerca di andare oltre 
i pregiudizi e i luoghi comuni con cui spesso vengono rappresentati. Sarà una 12esima 
edizione sia di proiezioni ed eventi fisici, al Cinema La Compagnia, al Cinema 
Stensen e in altri spazi cittadini – in sala, con tutte le precauzioni e garantendo al 
pubblico tutta la sicurezza necessaria – sia con proiezioni online, sulla speciale sala 
virtuale Più Compagnia in collaborazione con MyMovies, che darà la possibilità a un 
numero ancora più alto di spettatori di vedere i film in anteprima. Middle East Now è 
organizzato dall’associazione culturale Map of Creation, con la direzione artistica 
di Lisa Chiari e Roberto Ruta, il contributo di Regione Toscana nell’ambito del Programma 
Sensi Contemporanei Toscana per il Cinema, Comune di Firenze, Fondazione CR Firenze, 
con il supporto di Gruppo Why the Best Hotels Firenze, Fondazione Niels Stensen, MAD 
Murate Art District, MyMovies, Ponte 33, Azalai Travel Design, in partnership con 
Meltin’Concept, e altre istituzioni e partner locali e internazionali. 

Tra i focus del programma cinema: Afghanistan sotto i riflettori, con storie che 
raccontano di un paese da sempre al centro di una situazione storica e geopolitica molto 
complessa; e poi il focus “Filming Catastrophe” in collaborazione con la piattaforma 
libanese Aflamuna, che a partire da una serie di film di autori libanesi e non solo, riflette su 
come la creatività araba reagisce ai disastri e apre spiragli di guarigione e speranza per il 
futuro. Focus Afghanistan con “Challenges and Perspectives”, un percorso 
tematico all’interno del festival, un festival nel festival, che diventa un viaggio in 
Afghanistan attraverso una selezione attenta di film e documentari, talk, libri, 
incontri con testimoni d’eccezione, che ci accompagnano dentro un Paese che sta vivendo 
un’evoluzione politica e sociale drammatica. Un programma che vuole raccontare da vicino 
- attraverso le testimonianze di registi e artisti che da quel paese provengono, e di 
giornalisti ed esperti - le tante sfaccettature della società e del popolo afgano, e la 
complessità dello scenario geopolitico che vi ruota attorno. Il focus va oltre il Cinema e si 
estende a una selezione di libri dedicati all’Afghanistan presentati nel bookshop, alla 
musica presente in sala, agli eventi food, ai talk in programma durante la settimana del 
festival. Tra i film in programma Osama di Siddiq Barman, capolavoro assoluti del cinema 
afgano, storia di una bambina che durante la dominazione talebana, per continuare a 
lavorare e salvare la famiglia dalla miseria, su consiglio della madre decide di travestirsi da 
maschio per passare inosservata e non essere discriminata. E poi il pluripremiato 
documentario Kabul, City In The Wind di Aboozar Amini, ritratto intenso e intimo di 
Kabul vista attraverso la vita quotidiana di due bambini e di un autista di bus, i loro sogni e 
le loro paure, sullo sfondo di una città distrutta dal potere politico e religioso. E 
ancora The Forbidden Strings di Hasan Noori, che narra di quattro giovani immigrati 
afgani in Iran, che hanno formato una rock band e sono decisi a esibirsi in patria, 
scontrandosi con una dura realtà; The Silhouttes di Afsaneh Salari è un emozionante 
spaccato di vita degli afgani emigrati in Iran, alle prese con mille discriminazioni. Questi 
sono solo alcuni dei tanti film sull’Afghanista. 
Da segnalare domenica 3 ottobre alle 11.30 l’appuntamento finale dei Festival 
Talks “Afghanistan, dalla Repubblica all'Emirato dei talebani: quale futuro per 
il suo cinema e la sua cultura?”, con un panel d’eccezione: con Giuliano Battiston 
(giornalista e ricercatore, ISPI e Lettera22), Emanuele Giordana (giornalista e scrittore, 



Afgana e atlanteguerre.it), Alberto Tonini (professore di Storia delle Relazioni 
Internazionali – Università di Firenze), e la partecipazione dei registi afghani Aboozar 
Amini, Dawood Hilmandi, Ilyas Yourish. Modera Luciana Borsatti. Anche una Food 
Experience per conoscere la cultura afgana, giovedì 30 settembre alle ore 20 al Cinema 
La Compagnia, dal tema “Ricette sulla via della seta. Profumi e sapori 
dell’Afghanistan”, per avvicinarci alla cultura di questo paese anche attraverso i suoi 
profumi e sapori. 
Tra i titoli, “Filming Catastrophe”: la creatività araba reagisce ai disastri. A 
questa edizione uno speciale programma di proiezioni curato da Aflamuna - piattaforma 
online basata in Libano che promuove il cinema arabo indipendente – che offre 
l'opportunità di riflettere su come la creatività araba abbia affrontato il disastro. Com’è 
possibile comprendere i disastri? Come li affrontiamo e come riusciamo a raccontare gli 
effetti che hanno sulle nostre vite? I film e documentari proposti, a partire da quelli di una 
serie di autori libanesi di grande profilo, ci offrono l'occasione per riflettere e forse anche 
per cercare speranze di guarigione e ricostruzione Tra gli altri film in programma, 
gli short ‘The Disquieti e Untitled (To the Lebanese Citizens)’ dell'artista e regista 
libanese Ali Cherri. ‘Faces Applauding Alone’ di Ahmad Ghossein, ‘Merely a 
Smell’ di Maher Abi Samra, ‘Posthumous’ di Ghassan Salhab, grande esponente del 
cinema d'autore libanese. Fino a ‘Ma’Loul Celebrates Its Desctruction’ del maestro 
del cinema palestinese Michel Khleifi, dedicato ai centinaia di villaggi palestinesi distrutti 
dal 1948. Fino al bellissimo ‘Panoptic’ di Rana Eid, saggio visivo e sonoro che 
nell'analizzare in profondità la dimensione sotterranea di Beirut parla in realtà della 
schizofrenia del Libano. Tra i progetti speciali: la mostra di fotografia e 
video "Marrakech, in times of stillness" del giovanissimo talento marocchino Tabit 
Rida, fotografo autodidatta, che si terrà al Mad Murate Art District dal 29 settembre al 20 
novembre, a cura dell’artista libanese a cura di Roi Saade. Rida è sceso in strada per 
documentare la sua città natale, Marrakech, in questo momento storico senza precedenti: 
mentre l'industria del turismo, principale fonte di reddito per la città, è stata pesantemente 
colpita dalla pandemia, Rida ha colto l'occasione per fotografare i numerosi cambiamenti e 
osservare la realtà spesso trascurata di Marrakech, al di là del turismo e della folla. 
Tra gli altri appuntamenti della rassegna, la mostra di 
illustrazioni ‘Watermelon After Lunch’ dell’artista di origini kuwaitiane Zahra 
Marwan, sulla complessità dell’essere mediorientale in una realtà e un paese 
completamente diverso. Le illustrazioni di Zahra, evocative e ironiche al tempo stesso, 
sono una delicata combinazione di pensieri casuali, piccoli ricordi del passato e immagini 
sognanti, e raccontano tanto della complessità della sua condizione: del sentirsi straniera 
ovunque si trovi e al tempo stesso a suo agio, abbracciata dalla sua vita in New Mexico ma 
con un cuore Kuwaitiano. Sarà visibile dal 28 settembre al 3 ottobre al Cinema La 
Compagnia e dal 30 settembre al 6 ottobre alla galleria Cartavetra. Per 
‘Medioriente a fumetti’ volume #2, il festival ospita una serie di talk e workshop 
con gli autori, per osservare il Medio Oriente da un punto di vista diverso dal solito. E 
ancora la libreria-installazione e il programma di Talk e presentazioni sui temi caldi del 
Medio Oriente oggi. 
Per quanto riguarda il  programma cinema, ecco alcuni dei film in anteprima 
al festival. Dall’Egitto il closing night film ‘Zip-It’ di Anicee Gohar. Che racconta 
le sfide che un giovane ed eccentrico creativo deve affrontare in una società in cui tutto ciò 
che non è convenzionale è considerato controverso. Segue la sua vita ordinaria ma al 
tempo stesso fuori dal comune, e mostra la resilienza necessaria per avere successo 
nonostante tutto. Un ritratto affettuoso di un personaggio affascinante, fatto da una 
giovane regista egiziana, Anicee Gohar, che è anche una sua cara amica. Ospiti speciali 
della closing night saranno proprio la regista e il protagonista del film Mohanad 
Kojak. Dall'Arabia Sandita, l'anteprima europea di ‘Cue: Saudi Arabia's Electronic 
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Music’ di Ramadan Alharatani e Talal Albahiti, in cui i due registi - fondatori del festival 
MDL Beast, il più grande evento di musica e arte che si è mai svolto in Arabia Saudita, la 
cui prima edizione 2019 ha avuto un pubblico di 400.000 persone – raccontano in prima 
persona la nascita della scena underground della musica elettronica. DJ sauditi come 
Baloo, Vinyl Mode e Dish Dash hanno operato nell'ombra per la maggior parte della loro 
vita, organizzando party illegali in casa e producendo musica elettronica audace, ispirata 
alla scena globale. A partire dal 2017, il loro mondo è cambiato quando una serie di riforme 
sociali sono state avviate nel paese, inaugurando una nuova era di creatività. In questo film 
raccontano candidamente le loro storie, con un accesso senza precedenti, e come sono 
riusciti ad andare avanti in una società ultra-conservatrice fino al loro nuovo status di 
celebrati pionieri musicali. 
Ad aprire la sezione del festival che presenta i film dell’Iran, uno dei documentari più 
belli dell'ultimo anno, ‘Radiograph of a family’ della regista Firouzeh Khosrovani. 
Storia della famiglia della regista e della lotta perenne dei suoi genitori tra laicità e 
ideologia islamica, e di una storia d'amore che va dallo Scià alla Rivoluzione Islamica, 
attraversa la guerra Iran-Iraq fino ai giorni nostri. Una famiglia divisa, una figlia 
combattuta. Attraverso fotografie, lettere e voci, la regista racconta la sua giovinezza, e la 
sua storia privata assurge a metafora dei cambiamenti della società iraniana negli ultimi 
quarant’anni, in un film bellissimo vincitore come Miglior Documentario al festival Idfa di 
Amsterdam. Dall'Iran anche un'altra delle anteprime più attese di questa 
edizione: ‘Hit The Road’, film di debutto di Panah Panahi, figlio del celebre regista 
iraniano Jafar Panahi, vibrante road movie familiare girato sullo sfondo di un'aspra 
campagna iraniana, dove le risate si mescolano alle lacrime e alla musica ad alto volume, 
che ha debuttato con grande successo all’ultimo festival di Cannes. E dall'Iran e dal 
Kurdistan anche una serie di cortometraggi di giovani registi, microcosmi su piccole e 
grandi storie e sorprendenti spaccati di quotidianità. Come ‘Messi’ di Mojtaba Rostami, su 
un ragazzino che si guadagna da vivere scavando tra i rifiuti, sognando però di diventare 
come il fuoriclasse argentino, oppure ‘Haboob’ di Mahsa Samani, corto d'animazione con 
un morte messaggio ambientalista. 
Sulla Siria riflettori accesi anche a questa edizione, con una serie di titoli potenti e 
straordinarie anteprime. Il pluripremiato documentario ‘We are from there’ di Wissam 
Tanios che mette in discussione il concetto di “casa”, incentrato sui destini di due fratelli 
siriani, Jamil e Milad, che decidono di iniziare una nuova vita al di fuori della Siria, 
compiendo un viaggio di cinque anni documentato dal loro cugino Wissam. Sempre dalla 
Siria ‘9 Days in Raqqa’ di Xavier de Lauzanne, film che ha debuttato a Cannes su un 
personaggio incredibile come Leila Mustapha, donna 30enne curda siriana che si batte 
come sindaco di Raqqa, l'ex capitale dello Stato islamico distrutta dalla guerra, per 
ricostruire la città, portare la riconciliazione e istituire la democrazia, in un mondo tutto di 
uomini. E poi il bellissimo e intenso ‘Damascus Dreams’ di Émilie Serri in cui il 
desiderio della regista di costruire un legame col suo paese devastato dalla guerra, si 
traduce in un documentario eccezionale e poetico, in cui collega le reminiscenze dei 
rifugiati alla sua storia familiare. 
Anche la Palestina e il suo cinema avranno uno spotlight importante, con storie 
intense e talenti emergenti a raccontarle. Tra i titoli in programma il bellissimo 
cortometraggio ‘The Present’ di Farah Nabulsi, candidato all’ultima edizione dei Premi 
Oscar, protagonisti Yusuf e la figlia, che vanno ad acquistare un regalo di anniversario per 
la moglie, cosa che in Cisgiordania richiede molta pazienza e contrattazioni. Due 
documentari e due prospettive diverse: ‘The Mayor’di David Osit, una vera saga politica 
nella vita reale che segue Musa Hadid, il sindaco cristiano di Ramallah durante il suo 
secondo mandato, un ritratto di dignità in mezzo alla follia e all'assurdità di 
un'occupazione senza fine, che pone una domanda cruciale: come si gestisce una città 
quando non si dispone di un paese? E poi l’anteprima di ‘Palestinian women: a 



guide to cultural resistance’ di Mariette Auvray, da Gerusalemme ad Haifa, 
passando per Acre, Betlemme e Ramallah, in questo vibrante documentario attiviste, 
femministe, imprenditrici, artiste ci raccontano la loro cultura e identità, la loro vita 
quotidiana in un territorio tormentato dalla guerra. E poi uno dei titoli di punta di questa 
edizione: ‘200 Meters’ bellissima opera prima del giovane talento Ameen Nayfeh, premio 
del pubblico alle Giornate degli Autori del Festival di Venezia. Protagonisti Mustafa e sua 
moglie Salwa, che provengono da due paesi palestinesi distanti solo duecento metri, ma 
separati dal muro. Questa strana situazione sta influenzando in negativo un matrimonio 
che altrimenti sarebbe felice. Un giorno Mustafa riceve la telefonata che ogni genitore 
teme: suo figlio ha avuto un incidente, e i duecento metri si trasformano in un'odissea di 
duecento chilometri. 
E non manca una selezione di documentari work in progress di giovani registi, 
un’occasione unica per conoscere da vicino storie da Libia, Iraq, Palestina, Libano e 
Afghanistan. Grazie alla selezione curata da Sigal Yehuda, fondatrice e direttore esecutivo 
di ‘Close-Up, il programma che supporta registi emergenti di film documentari che si 
impegnano con le loro opere a rappresentare il dialogo, la lotta per la giustizia e la libertà 
nelle regioni del Medio Oriente e Nord Africa. In questa edizione Close-Up presenta 
5 progetti “work-in-progress”, che saranno mostrati in anteprima e raccontati 
dai loro registi al pubblico, per svelare i retroscena di come nascono film sul reale 
dalla grande attualità e forza creativa. E poi ‘Irazi Tales: finding my voice, telling my 
stories’ 
Focus speciale sul cinema del regista iracheno Maythem Ridha.. Spazio anche 
all’evento-proiezione speciale pensata per Middle East Now, in cui il grande regista e 
fotografo iracheno Maythem Ridha condivide con il pubblico un viaggio attraverso i film 
che ha realizzato in Medio Oriente e Nord Africa, molto spesso in ambienti ostili. 
Un'occasione unica in cui mostrerà clip dai suoi progetti cinematografici quella di 
domenica 3 ottobre, alle ore 14.30 al Cinema La Compagnia. Qui condividerà esperienze, 
sfide e tecniche con cui ha raccontato storie che toccano il cuore e la mente del pubblico di 
tutto il mondo. Maythem si è formato in Iraq prima di fuggire con la sua famiglia in esilio 
in Inghilterra. I suoi film sono stati selezionati nei maggiori festival internazionali, 
distribuiti in sala e hanno vinto numerosi riconoscimenti e premi. E’ l’autore di Iraqi Tales, 
un insieme di originali storie per il cinema. Tra i suoi film: Drifting on the wind è stato 
scelto da oltre 20 festival cinematografici internazionali, vincendo il Director's Award a 
Hearts & Minds; a seguire, Al-Baghdadi ha vinto il Gold Prize per il miglior film 
all'International Filmmaker Festival; Ali And His Miracle Sheep, l’ultimo film della sua 
serie Iraqi Tales, ha avuto la world première al Festival di Sheffield 2021 dove ha vinto il 
premio per il Miglior Film. Torna anche il consueto focus sui Paesi del Golfo, a 
questa edizione in una nuova prospettiva: il Golfo viene dipinto attraverso le opere su carta 
e sullo schermo di due artiste che vivono lontano dai loro paesi d’origine. Laura Aimone, 
consulente del festival per i film dei Paesi del Golfo, propone la mostra “Watermelon 
After Lunch” di Zahra Marwan (presentata al Cinema la Compagnia e alla galleria 
Cartavetra – opening 30 settembre alle ore 18, alla presenza dell'artista) e il 
documentario “Jaddoland” di Nadia Shihab a suo completamento, il 3 ottobre, alle 18.30 
sempre al Cinema La Compagnia. Due artiste, dal Kuwait e dall’Iraq che, dall’altra parte 
del mondo, colorano dettagli delle loro terre d’origine. Talvolta bisogna essere un po’ più 
lontani per trovare la via verso quello che ci è più vicino. 
Tornano l’Audience Award del pubblico, il Best Off Award, e lo Staff Award 
Oltre al nuovo premio istituito “Premio Cinema Iran e Afghanistan 2021”. Insieme 
ai premi che il festival assegna già: il “Middle East Now Audience Award 2021”, al 
miglior film votato dal pubblico, il “Best OFF”,riconoscimento al miglior cortometraggio 
d’autore conferito da OFF Cinema, e il “Middle East Now Staff Award” al miglior corto 
o mediometraggio, assegnato dallo staff del festival. Il festival presenterà una nuova 



edizione della sua libreria-installazione al Cinema La Compagnia, progettata dal 
gruppo di architetti ‘Archivio Personale’, e che si ispirerà al tema del festival, proponendo 
un viaggio letterario tra i romanzi e saggi che maggiormente esprimono il concetto di 
originalità di racconto di storie e prospettive di vita in Medioriente. La selezione sarà a 
cura di Chiara Comito, fondatrice di Editoria Araba, blog di riferimento per la narrativa dal 
mondo arabo, in collaborazione con Ponte 33, casa editrice specializzata in Iran e 
Afghanistan. Anche in questa edizione dunque, un programma ricco di conversazioni, 
dibattiti, presentazioni di libri e approfondimenti su temi forti e di attualità, curato da 
Giuseppe Alizzi, esperto di Medio Oriente, architetto e saggista. Il festival invita sul palco 
del Cinema La Compagnia esperti, autori, giornalisti, saggisti, fumettisti, artisti a parlare 
del Medio Oriente di oggi e di alcuni dei suoi temi d'attualità più caldi.  
Maurizio Costanzo 
© Riproduzione riservata
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L’Iran apre Middle East Now 



Si apre oggi alle 21 al cinema La Compagnia la dodicesima edizione del Middle East Now, il 
festival che presenta la cultura mediorientale più contemporanea attraverso cinema, 
documentari, arte, musica, incontri ed eventi speciali. Operning night con Radiograph of a 
family (Iran, Norvegia, Svizzera, 2020, 82’) di Firouzeh Khosrovani uno dei documentari 
più belli dell’ultimo anno. Storia della famiglia della regista e della lotta perenne dei suoi 
genitori tra laicità e ideologia islamica, e di una storia d’amore che va dallo Scià alla 
Rivoluzione Islamica, attraversa la guerra Iran-Iraq fino ai giorni nostri. 
Il film iraniano sarà preceduto da Three songs for Benazir (Afghanistan, USA, 2021, 22’) di 
Elizabeth Mirzaei e Gulistan Mirzaei che aprirà il Focus Afghanistan. Commovente corto 
che accende i riflettori sulla vita dei rifugiati in Afghanistan attraverso la storia di un 
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giovane, Shaista. Da poco sposato con Benazir, vive in un campo per sfollati a Kabul, e lotta 
per bilanciare il suo sogno di essere il primo della sua tribù ad arruolarsi nell’esercito 
nazionale afgano, con la responsabilità di mettere su famiglia. Middle East Now è 
organizzato dall’associazione culturale Map of Creation, con la direzione artistica di Lisa 
Chiari e Roberto Ruta, il contributo di Regione Toscana, Comune di Firenze, Fondazione 
CR Firenze e altri partner locali e internazionali. 
Programma completo su www.middleastnow.it 
© Riproduzione riservata
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Torna a Firenze Middle East Now, focus su 
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(ANSA) - FIRENZE, 22 SET - Storie, personaggi e temi di 
attualità provenienti dal Medio Oriente, con un focus 
sull'Afghanistan, saranno al centro della prossima edizione 
di Middle East Now, festival che torna a Firenze dal 28 
settembre al 3 ottobre, con un programma di cinema, 
documentari, arte, mostre, musica, food, incontri e progetti 



culturali. In programma l'anteprima di 42 film premiati nei 
migliori festival internazionali, un viaggio cinematografico 
che tocca i paesi dell'area mediorientale: Iran, Iraq, 
Kurdistan, Israele, Palestina, Egitto, Emirati Arabi, Kuwait, 
Afghanistan, Siria, Algeria, Marocco, Tunisia e Algeria. 
    Tema di questa 12esima edizione sarà il (re)-Aligning 
perspectives, la necessità di un un riallineamento dopo la 
pandemia. Gli eventi si svolgeranno in presenza al Cinema 
La Compagnia, al Cinema Stensen e in altri spazi cittadini, 
ma anche online. Il festival proporrà un percorso tematico 
dedicato all'Afghanistan con una selezione di film e 
documentari, talk, libri, incontri con testimoni, che 
accompagneranno gli spettatori dentro un paese che sta 
vivendo un'evoluzione politica e sociale drammatica. Il focus 
va oltre il cinema e si estende a una selezione di libri 
dedicati all'Afghanistan presentati nel bookshop, alla musica 
presente in sala, agli eventi food, ai talk in programma 
durante la settimana del festival. Tra gli altri progetti 
speciali, anche la mostra di fotografia e video dell'artista 
marocchino Tabit Rida dedicata a Marrakech, l'esposizione 
di illustrazioni dell'artista di origini kuwaitiane Zahra 
Marwan, sulla complessità dell'essere mediorientale in una 
realtà e un paese completamente diverso, una serie di talk e 
workshop con gli autori, per osservare il Medio Oriente da 
un punto di vista diverso dal solito. (ANSA).    
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(ANSA) - FIRENZE, 22 SET - Storie, personaggi e temi di attualità provenienti dal Medio 
Oriente, con un focus sull'Afghanistan, saranno al centro della prossima edizione di Middle 
East Now, festival che torna a Firenze dal 28 settembre al 3 ottobre, con un programma di 
cinema, documentari, arte, mostre, musica, food, incontri e progetti culturali. In 
programma l'anteprima di 42 film premiati nei migliori festival internazionali, un viaggio 

https://www.ansa.it/toscana/notizie/2021/09/22/torna-a-firenze-middle-east-now-focus-su-afghanistan_ec64cc0e-ff9e-498d-9cb9-6fa08a860ca9.html
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cinematografico che tocca i paesi dell'area mediorientale: Iran, Iraq, Kurdistan, Israele, 
Palestina, Egitto, Emirati Arabi, Kuwait, Afghanistan, Siria, Algeria, Marocco, Tunisia e 
Algeria. 
    Tema di questa 12esima edizione sarà il (re)-Aligning perspectives, la necessità di un un 
riallineamento dopo la pandemia. Gli eventi si svolgeranno in presenza al Cinema La 
Compagnia, al Cinema Stensen e in altri spazi cittadini, ma anche online. Il festival 
proporrà un percorso tematico dedicato all'Afghanistan con una selezione di film e 
documentari, talk, libri, incontri con testimoni, che accompagneranno gli spettatori dentro 
un paese che sta vivendo un'evoluzione politica e sociale drammatica. Il focus va oltre il 
cinema e si estende a una selezione di libri dedicati all'Afghanistan presentati nel 
bookshop, alla musica presente in sala, agli eventi food, ai talk in programma durante la 
settimana del festival. Tra gli altri progetti speciali, anche la mostra di fotografia e video 
dell'artista marocchino Tabit Rida dedicata a Marrakech, l'esposizione di illustrazioni 
dell'artista di origini kuwaitiane Zahra Marwan, sulla complessità dell'essere mediorientale 
in una realtà e un paese completamente diverso, una serie di talk e workshop con gli 
autori, per osservare il Medio Oriente da un punto di vista diverso dal solito. (ANSA).    
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Cinema: Middle East Now festival returns to 
Florence  



(ANSAmed) - FLORENCE, SEPT 23 - Middle East Now, a cultural festival with films, 
documentaries, art, exhibitions, food, seminars and cultural projects, returns to Florence 
from 28 September to 3 October with stories, people and current topics from the Middle 
East and a focus on Afghanistan. 

The festival will hold premier screenings of 42 films that won awards at the best 
international film festivals, for a cinematic journey that touches the countries of the Middle 
East: Iran, Iraq, Kurdistan, Israel, Palestine, Egypt, the United Arab Emirates, Kuwait, 
Afghanistan, Syria, Algeria, Morocco and Tunisia. 

The theme of the 12th edition is "(re)-Aligning Perspectives", the need for an adjustment 
following the pandemic. 

Events will take place in person at the Cinema La Compagnia and Cinema Stensen as well 
as other spaces in the city and online. 

The festival also includes a thematic programme dedicated to Afghanistan with a selection 
of films, documentaries, talks, books, and seminars with eyewitness accounts, all of which 
will accompany the audience inside a country that is experiencing a serious political and 
social evolution. 

Among the other special projects is a photo and video exhibition by the Moroccan artist 
Tabit Rida dedicated to Marrakesh, and an exhibition of drawings by artist of Kuwaiti 
origin Zahra Marwan on the complexity of being in a completely different country, and a 
series of talks and workshops with the authors to observe the Middle East from a different 
point of view.(ANSAmed). 

(ANSA).
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Link audio: https://www.controradio.it/podcast/middle-east-
now-2021/ 

MIDDLE EAST NOW 2021 
Redazione23 Settembre 2021 

 
Torna Middle East Now: la rassegna dedicata al Medio Oriente con un programma ricco di 
anteprime, mostre, eventi, musica e cibo. 
In programma dal 28 settembre al 3 ottobre la 12° edizione del Middle East 
Now, che anche quest’anno si terrà in forma ibrida in presenza e online sulla 
piattaforma PiùCompagnia. Sei giorni ricchi di proiezioni, mostre, eventi, talk, tra 
anteprime di film e documentari, presentazioni e conversazioni con i protagonisti. Oltre 30 
film in anteprima, con una grande attenzione su Afghanistan, Libano, Iran, 
Palestina, Siria, Egitto, Algeria, Marocco, Tunisia e Arabia Saudita. Tante le 
proiezioni speciali, a partire dalla opening night e dalle serate successive, in cui saranno 
presenti registi e ospiti a presentare i film e approfondirli con il pubblico.

https://www.controradio.it/podcast/middle-east-now-2021/
https://www.controradio.it/author/formazione3/
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Middle East Now, seconda giornata del festival 
Giustina Terenzi29 Settembre 2021 

 
Middle East Now è partito! A Firenze fino al 3 ottobre al Cinema La 
Compagnia, al Cinema Stensen – e online sulla piattaforma PiùCompagnia. 
Seconda giornata: mercoledì 29: Siria, Afganistan e Marrakech al MAD 
Alla Compagnia nel pomeriggio dalle 16.15 la seconda giornata di festival Middle 
East Now che inizia col bellissimo corto palestinese THE PRESENT di Farah Nabulsi 
(Palestina, 2019, 25’). Yusuf e la figlia vanno ad acquistare un regalo di anniversario per la 
moglie, cosa che in Cisgiordania richiede molta pazienza e contrattazioni… 
A seguire l’anteprima italiana di PALESTINIAN WOMEN: A GUIDE TO CULTURAL 
RESISTANCE di Mariette Auvray (Francia, 2020, 52’), vibrante documentario che ci porta 

https://www.controradio.it/middle-east-now-seconda-giornata-del-festival/
https://www.controradio.it/author/g-terenzi/


a incontrare attiviste, femministe, imprenditrici, artiste, le donne palestinesi che nella loro 
quotidianità stanno plasmando il panorama culturale di un territorio dilaniato dalla 
guerra. 
Dalle 18.00: per il Focus Afghanistan il documentario THE FORBIDDEN STRINGS di 
Hasan Noori  (Afghanistam, Iran, Qatar, 2019, 72’). Protagonisti Akbar, Soori, Mohammed 
e Hakim, figli di genitori afghani fuggiti in Iran, e gli unici immigrati del Paese ad aver 
formato una rock band. Finora è mancata loro l’opportunità di suonare dal vivo e il grande 
giorno è arrivato. Quando decidono di partire per Kabul i loro famigliari sono contrari e 
preoccupati, ma i giovani non si fermano. Con la partecipazione della produttrice Afsaneh 
Salari. Alle 21.00 il focus Siria Nights. 
Per quanto riguarda il Cinema Stensen alle ore 16:30, la replica del film di apertura di 
questa edizione, RADIOGRAPH OF A FAMILY di Firouzeh Khosrovani (Iran, Norvegia, 
Svizzera, 2020, 82’), uno dei documentari più belli dell’ultimo anno, Miglior Documentario 
al festival IDFA di Amsterdam. 
Dalle ore 18:00 inizia un’intensa programmazione dedicata all’Afghanistan. Con la 
proiezione di OSAMA di Siddiq Barman (Afganistan, Giappone, Irlanda, 2003), capolavoro 
assoluto del cinema afgano. Storia di una bambina che durante la dominazione talebana, 
per continuare a lavorare e salvare la famiglia dalla miseria decide di travestirsi da 
maschio. La serata alle ore 21.00 parte con l’intenso e pluripremiato cortometraggio 
ANGELUS NOVUS di Aboozar Amini 
PROGRAMMA NEL DETTAGLIO QUI

https://middleastnow.it/festival-2021/
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LINK AUDIO: https://podcast.novaradio.info/2021/09/22/novaradio-news-middle-east-now-al-
cinema-per-riallineare-le-prospettive-sulla-realta/






https://www.youtube.com/watch?v=fDsFJ9DkZhY



https://www.rainews.it/tgr/toscana/notiziari/index.html?/tgr/video/2021/09/ContentItem-f63f3cc1-
ba15-479e-aae1-381494ba29fb.html
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Middle East Now 2021: il festival sulla cultura 
mediorientale 
Dal 28 settembre al 3 ottobre al Cinema Stensen e Cinema La 
Compagnia 

Middle East Now sarà a Firenze dal 28 settembre al 3 ottobre 2021 al Cinema Stensen e 
Cinema La Compagnia. Il festival presenta la cultura mediorientale più contemporanea 
attraverso cinema, documentari, arte, fumetti, musica, cibo, incontri ed eventi speciali.  

È questo un festival che, da sempre, si caratterizza per una forte attenzione all’attualità, al 
racconto dei fenomeni più nuovi e vibranti delle culture e delle società del Medio Oriente 
contemporaneo, che oggi più che mai hanno bisogno di essere approfonditi. 

(RE)-ALIGNING PERSPECTIVES è il tema di questa edizione: Dopo l'immenso impatto di 
una crisi globale, in cui la nostra quotidianità è stata ed è interrotta con forza, sentiamo la 
necessità di un reset, un riallineamento e una nuova scansione delle nostre vite. Oggi più 
che mai siamo desiderosi di cose semplici, capaci di dare conforto alle nostre vite. E 
mentre ci avventuriamo verso ulteriori incertezze e in un periodo di transizione, il cinema, 
la fotografia, le arti visive in generale ci forniscono un rifugio: uno spazio di significato e 
d'ispirazione condivisi e reciproci, un'opportunità per riconsiderare le nostre vite e 
(ri)allineare le nostre prospettive. Middle East Now vuole contribuire a dare un segno, 



presentando titoli e progetti speciali in cui questo tema sarà affrontato in maniera 
trasversale. 

In programma l'anteprima di oltre 30 film premiati nei migliori festival internazionali: un 
viaggio cinematografico che tocca i paesi dell’area mediorientale, sempre di più al centro 
dell'attenzione della politica e dei media internazionali. Storie forti, personaggi, temi 
d’attualità nei titoli più recenti da Iran, Iraq, Kurdistan, Israele, Palestina, Egitto, Emirati 
Arabi, Kuwait, Afghanistan, Siria, Algeria, Marocco, Tunisia, Algeria, faranno conoscere al 
pubblico le culture e le società di questi paesi, con una prospettiva che cerca di andare oltre 
i pregiudizi e i luoghi comuni con cui spesso vengono rappresentati. 

Ideato e organizzato dall’associazione culturale Map of Creation, presenterà al Cinema La 
Compagnia, al Cinema Stensen e in altri spazi cittadini la sua 12esima edizione. 
Sarà un’edizione sia di proiezioni fisiche – in sala, con tutte le precauzioni e garantendo al 
pubblico tutta la sicurezza necessaria – sia con proiezioni online, sulla speciale sala 
virtuale Più Compagnia in collaborazione con MyMovies, che darà la possibilità a un 
numero ancora più alto di spettatori di vedere i film in anteprima. 

Tra i focus del programma cinema: Afghanistan sotto i riflettori, con storie che raccontano 
di un paese da sempre al centro di una situazione storica e geopolitica molto complessa; il 
Libano e il suo difficile scenario attuale. 

FOCUS: “Cinema e storie dall’Afghanistan” 
Per l’edizione 2021 il festival pone l’attenzione sull’Afghanistan, sull'evoluzione 
drammatica dello scenario politico e sociale del paese e le sue prospettive future. Con 
anteprime e proposte cinematografiche, presentazioni e dibattiti, racconteremo le tante 
sfaccettature della società e del popolo afgano, e la complessità dello scenario geopolitico 
che vi ruota attorno. 
Tra i film in programma OSAMA di Siddiq Barman (Afganistan, Giappone, Irlanda, 2003), 
capolavoro assoluti del cinema afgano, storia di una bambina che durante la dominazione 
talebana, per continuare a lavorare e salvare la famiglia dalla miseria, su consiglio della 
madre decide di travestirsi da maschio per passare inosservata e non essere discriminata. 
Il pluripremiato documentario KABUL, CITY IN THE WIND di Aboozar Amini 
(Afghanistan, Paesi Bassi, 2018, 88’), ritratto intenso e intimo di Kabul vista attraverso la 
vita quotidiana di due bambini e di un autista di bus, i loro sogni e le loro paure, sullo 
sfondo di una città distrutta dal potere politico e religioso. E ancora THE FORBIDDEN 
STRINGS di Hasan Noori (Iran, Afghanistan, 2020) su quattro giovani immigrati afgani in 
Iran, che hanno formato una rock band e sono decisi a esibirsi in patria, scontrandosi con 
una dura realtà; THE SILHOUTTES di Afsaneh Salari (Iran, 2020), emozionante spaccato 
di vita degli afgani emigrati in Iran, alle prese con mille discriminazioni. E tanti altri 
ancora... 

FOCUS: “Cinema Libano Now” in collaborazione con Aflamuna Focus speciale anche sul 
Libano, un paese dal grande dinamismo culturale, caratterizzato da un'attualità politica e 
sociale di grande criticità. Uno spotlight cinema curato da Aflamuna (“i nostri film”) - la 
piattaforma online che promuove il cinema arabo indipendente avviata da un gruppo di 
registi e istituzioni cinematografiche libanesi, Beirut DC - che racconterà il paese a un anno 
dall'esplosione al porto di Beirut, e la complessità e le mille sfaccettature della sua storia 
recente. 

Tra i progetti speciali: la mostra di fotografia e video "MARRAKECH, IN TIMES OF 
STILLNESS" del giovanissimo talento marocchino Tabit Rida, fotografo autodidatta sceso 



in strada per documentare la sua città natale, Marrakech, in questo periodo storico senza 
precedenti; la mostra di illustrazioni WATERMELON AFTER LUNCH dell’artista di origini 
kuwaitiane Zahra Marwan sulla complessità dell’essere mediorientale in una realtà e un 
paese completamente diversi; MEDIO ORIENTE A FUMETTI – Volume #2, una serie di 
talk e workshop con gli autori, per osservare il Medio Oriente da un punto di vista diverso 
dal solito. E ancora la libreria-installazione e il programma di Talk e presentazioni sui temi 
caldi del Medio Oriente oggi. 

Highlights programma cinema: ecco alcuni dei film in anteprima al festival 
Dall'Egitto, ZIP IT (2021, Egitto, 58') di Anicee Gohar, opera prima di una giovane regista 
di talento (in questi giorni corrispondente da Venezia per il suo paese per raccontare il 78a 
Festival del Cinema), che racconta la vita fuori dal comune ma al tempo stesso ordinaria 
dello stilista egiziano Mohanad Kojak, 26 anni, astro nascente della scena glamour egiziana 
lanciato dal reality “Project Runway” alle prese con le sfide che un giovane creativo ed 
eccentrico deve affrontare in una società in cui tutto ciò che non è convenzionale è 
considerato controverso, e la resilienza necessaria per avere –nonostante tutto – successo. 
Sarà ospite del festival insieme alla regista. 

Dall'Arabia Saudita, l'anteprima europea di CUE: SAUDI ARABIA'S ELECTRONIC MUSIC 
UNDERGROUND (Arabia Saudita, 2021, 60') di Ramadan Alharatani e Talal Albahiti, in 
cui i due registi - fondatori del festival MDL Beast, il più grande evento di musica e arte che 
si è mai svolto in Arabia Saudita, la cui prima edizione 2019 ha avuto un pubblico di 
400.000 persone – raccontano in prima persona la nascita della scena underground della 
musica elettronica, ancor prima dell'avvio delle prime riforme nel paese. 

Dall'Iran, RADIOGRAPH OF A FAMILY di Firouzeh Khosrovani (Iran, 2020, 82’), miglior 
film al festival IDFA Amsterdam, storia della famiglia della regista e della lotta perenne dei 
suoi genitori tra laicità e ideologia islamica, e di una storia d'amore che va dallo Scià alla 
Rivoluzione Islamica, attraversa la guerra Iran-Iraq fino ai giorni nostri; e l'anteprima 
italiana di HIT THE ROAD (Iran, 2021, 93’), film di debutto di Panah Panahi, figlio del 
celebre regista iraniano Jafar Panahi,caotico quanto sorprendente road movie familiare, 
girato sullo sfondo aspro della campagna iraniana. 

Dalla Siria, WE ARE FROM THERE di Wissam Tanios (Libano, 2020), pluripremiato 
documentario sui destini di due fratelli siriani che decidono di iniziare una nuova vita al di 
fuori della Siria; sempre dalla Siria 9 DAYS IN RAQQA (Siria, Francia, 2020) di Xavier de 
Lauzanne, film su un personaggio incredibile come Leila Mustapha, donna 30enne curda 
siriana che si batte come sindaco di Raqqa, l'ex capitale dello Stato islamico distrutta dalla 
guerra, per ricostruire la città, portare la riconciliazione e istituire la democrazia, in un 
mondo tutto di uomini. 

Diversi titoli dalla Palestina, tra cui 200 METERS di Ameen Nayfeh (Palestina, Giordania, 
Qatar, Italia, Svezia, 2020 – 96’), premio del pubblico al festival di Venezia dello scorso 
anno, thriller sull'odissea che vede protagonisti Mustafa e sua moglie Salwa, che 
provengono da due paesi palestinesi distanti solo duecento metri ma separati dal muro. 

Altre iniziative in programma: 
DOCUMENTARIO CREATIVO IN COLLABORAZIONE CON CLOSE-UPUna selezione di 
documentari curata assieme a Sigal Yehuda, con cui il festival collabora da anni, fondatrice 
e direttore esecutivo di CLOSE-UP, il programma che supporta registi emergenti di film 
documentari che si impegnano con le loro opere a rappresentare il dialogo, la lotta per la 
giustizia e la libertà nelle regioni del Medio Oriente e Nord Africa. Nell’ambito della 



collaborazione col festival Close Up presenterà 5 progetti di documentario “work-in-
progress”, che saranno mostrati in anteprima e raccontati dai loro registi al pubblico, per 
svelare i retroscena di come nascono progetti di film dalle grandi prospettive. 

Prime anticipazioni progetti speciali 2021:  

La mostra di fotografia e video 
"MARRAKECH, IN TIMES OF STILLNESS" di Tabit Rida 
Al MAD Murate Art District (29 settembre – 20 novembre) in anteprima il lavoro del 
giovanissimo talento marocchino Tabit Rida, fotografo autodidatta sceso in strada per 
documentare la sua città natale, Marrakech, in questo momento storico senza precedenti. 
Mentre l'industria del turismo, principale fonte di reddito per la città, è stata pesantemente 
colpita dalla pandemia, Rida ha colto l'occasione per fotografare i numerosi cambiamenti e 
osservare la realtà spesso trascurata della sua città, al di là del turismo e della folla. Questo 
progetto, tra immagini fisse e video colti col suo smartphone, rivela incontri di vita 
quotidiana in tempi di quiete, e ricorda che il tempo non si è davvero fermato, e che la 
resistenza umana è un fenomeno naturale. Una mostra curata dal fotografo e artista 
libanese Roï Saade. 

Progetto artistico e mostra WATERMELON AFTER LUNCH dell’illustratrice Zahra 
Marwan 
Il festival presenterà un nuovo art project dell’artista Zahra Marwan, giovane e talentuosa 
illustratrice di origine kuwaitiana basata negli Stati Uniti, che con i suoi lavori indaga la 
complessità dell’essere mediorientale in una realtà completamente diversa da quella delle 
sue origini. Al Cinema La Compagnia ella galleria Cartavetra, nei giorni del festival saranno 
in mostra una serie di evocative illustrazioni espressamente concepite per il festival, che 
raccontano tanto dell'identità dell'artista, delle sue origini, della sua attuale condizione. In 
linea col tema generale, una mostra che riflette sulle piccole cose, sulla famiglia, sulle 
radici, sull’identità, sul crearsi una nuova condizione di vita in un mondo sempre più 
incerto. 

MEDIO ORIENTE A FUMETTI – Volume #2 
Nuova puntata del progetto dedicato al fumetto e alla graphic novel di autori o temi legati 
al Middle East, per osservarlo da un punto di vista diverso dal solito: storie a colori o in 
bianco e nero si inoltrano nella complessità di questa regione per cercare di spiegarla a 
giovani e meno giovani. Con una mostra – installazione al Cinema La Compagnia, 
visitabile nei giorni del festival, più una serie di incontri e workshop con gli autori nel 
programma della rassegna. Un progetto a cura di Anna Di Giusto, ricercatrice ed esperta di 
fumetti. 

Il Bookshop dedicato al tema (RE)-ALIGNING PERSPECTIVES 
Il festival presenterà una nuova edizione della sua libreria-installazione al Cinema La 
Compagnia, progettata dal gruppo di architetti Archivio Personale, e che si ispirerà al tema 
del festival, proponendo un viaggio letterario tra i romanzi e saggi che maggiormente 
esprimono il concetto di originalità di racconto di storie e prospettive di vita in 
Medioriente. La selezione sarà a cura di Chiara Comito, fondatrice di Editoria Araba, blog 
di riferimento per la narrativa dal mondo arabo, in collaborazione con Ponte 33, casa 
editrice specializzata in Iran e Afghanistan. 

FESTIVAL TALKS 2021 – IL PUNTO DELLE 19.30 
Anche a questa edizione un programma ricco di conversazioni, dibattiti, presentazioni di 
libri e approfondimenti su temi forti e di attualità, curato da Giuseppe Alizzi, esperto di 



Medio Oriente, architetto e saggista. Il festival invita sul palco del Cinema La Compagnia 
esperti, autori, giornalisti, saggisti, fumettisti, artisti a parlare del Medio Oriente di oggi e 
di alcuni dei suoi temi d'attualità più caldi. 

Cinema Stensen e Cinema La Compagnia 
Dal 28 settembre al 3 ottobre - dalle 10.00 
Maggiori info sul festival e programma aggiornato qui e qui

http://facebook.com/middleastnow
http://www.middleastnow.it/


https://www.055firenze.it/art/208661/Middle-East-Now-il-12esimo-festival-della-
cultura-mediorientale-contemporanea 

 

Torna a Firenze il Middle East Now, il festival della cultura mediorientale 
contemporanea. La dodicesima edizione sarà dal 28 settembre al 3 ottobre, con 
un programma sfaccettato di cinema, documentari, arte, mostre, musica, 
food, incontri e progetti culturali in senso più ampio.  



(RE)-ALIGNING PERSPECTIVES è il tema di questa edizione. In programma 
l'anteprima di 42 film premiati nei migliori festival internazionali: 19 
cortometraggi, 33 anteprime italiane, 4 anteprime internazionali, 2 anteprime europee. Un 
viaggio cinematografico che tocca i paesi dell’area mediorientale, sempre di più al centro 
dell'attenzione della politica e dei media internazionali. Storie forti, personaggi, temi 
d’attualità nei titoli più recenti da Iran, Iraq, Kurdistan, Israele, Palestina, Egitto, Emirati 
Arabi, Kuwait, Afghanistan, Siria, Algeria, Marocco, Tunisia, Algeria, faranno conoscere al 
pubblico le culture e le società di questi paesi, con una prospettiva che cerca di andare oltre 
i pregiudizi e i luoghi comuni con cui spesso vengono rappresentati. 
Sarà una 12esima edizione sia di proiezioni ed eventi fisici, al Cinema La 
Compagnia, al Cinema Stensen e in altri spazi cittadini – in sala, con tutte le precauzioni e 
garantendo al pubblico tutta la sicurezza necessaria – sia con proiezioni online, sulla 
speciale sala virtuale Più Compagnia in collaborazione con MyMovies, che darà la 
possibilità a un numero ancora più alto di spettatori di vedere i film in anteprima. 
Middle East Now è organizzato dall’associazione culturale Map of Creation, con la 
direzione artistica di Lisa Chiari e Roberto Ruta, il contributo di Regione Toscana 
nell’ambito del Programma Sensi Contemporanei Toscana per il Cinema, Comune di 
Firenze, Fondazione CR Firenze, con il supporto di Gruppo Why the Best Hotels Firenze, 
Fondazione Niels Stensen, MAD Murate Art District, MyMovies, Ponte 33, Azalai Travel 
Design, in partnership con Meltin’Concept, e altre istituzioni e partner locali e 
internazionali. 
Tra i focus del programma cinema: Afghanistan sotto i riflettori, con storie che 
raccontano di un paese da sempre al centro di una situazione storica e geopolitica molto 
complessa; e poi il focus “FILMING CATASTROPHE” in collaborazione con la piattaforma 
libanese Aflamuna, che a partire da una serie di film di autori libanesi e non solo, riflette su 
come la creatività araba reagisce ai disastri e apre spiragli di guarigione e speranza per il 
futuro.   
Per il programma e tutti gli aggiornamenti visita il sito

http://www.middleastnow.it/





https://www.arte-news.it/News/Esploso/12837/FIRENZE-AL-VIA-IL-FESTIVAL-DEL-MEDIO-
ORIENTE-MIDDLEEAST-NOW-2021


FIRENZE: AL VIA IL FESTIVAL DEL MEDIO 
ORIENTE ‘MIDDLEEAST NOW 2021’

Firenze torna ad ospitare 
la XXII edizione del ‘Middle 
East Now’, l’evento nato 
nel 2010 e che porta in 
scena il Medio Oriente e il 
Nord Africa “attraverso 
cinema, documentari, arte, 
fumetti, musica, cibo, 
incontri ed eventi speciali”.

Il Festival, che si svolgerà dal 28 settembre al 3 ottobre, è 
dedicato alla cultura mediorientale e svolge un importante 
ruolo comunicativo e di confronto, che si rifletterà 
positivamente sulla comunità. Anche quest’anno, gli 
organizzatori Lisas Chiari e Roberto Ruta, hanno dato ampio 
spazio alla cinematografia iraniana, dedicando un focus 
all’Afghanistan, con sei film dedicati al Paese che, da agosto, 
è protagonista della preoccupante situazione politica e 
culturale.
Molte delle proiezioni, le mostre e altri eventi organizzati per 
l’occasione, verranno trasmessi sulla piattaforma streaming 
‘Più Compagnia’ di MYmovies, così da poter essere seguita 
anche fuori dai confini della Toscana.

https://www.arte-news.it/News/Esploso/12837/FIRENZE-AL-VIA-IL-FESTIVAL-DEL-MEDIO-ORIENTE-MIDDLEEAST-NOW-2021
https://www.arte-news.it/News/Esploso/12837/FIRENZE-AL-VIA-IL-FESTIVAL-DEL-MEDIO-ORIENTE-MIDDLEEAST-NOW-2021





https://www.artribune.com/mostre-evento-arte/middle-east-now-2021/


Middle East Now 2021 
22 settembre 2021 
Middle East Now, il festival che presenta la cultura mediorientale più contemporanea 
attraverso cinema, documentari, arte, fumetti, musica, cibo, incontri ed eventi speciali. 

 
  Luogo: CINEMA LA COMPAGNIA 
  Indirizzo: Via Camillo Cavour, 50/R, 50121 - Firenze - Toscana 
  Quando: dal 28/09/2021 - al 03/10/2021 
  Vernissage: 28/09/2021 
  Generi: cinema, festival 
  Uffici stampa: STUDIO ESTER DI LEO 

Comunicato stampa 
Middle East Now torna a Firenze dal 28 settembre al 3 ottobre, con un programma 
sfaccettato di cinema, documentari, arte, mostre, musica, food, incontri e progetti culturali 
in senso più ampio. È questo un festival che da sempre si caratterizza per una forte 
attenzione all’attualità, al racconto dei fenomeni più nuovi e vibranti delle culture e delle 
società del Medio Oriente contemporaneo, che oggi più che mai hanno bisogno di essere 
approfonditi 
Leggi tutto 

https://www.artribune.com/mostre-evento-arte/middle-east-now-2021/
https://www.artribune.com/museo-galleria-arte/cinema-la-compagnia/
https://www.artribune.com/ufficio-stampa-pr/studio-ester-di-leo/


 






https://www.artribune.com/mostre-evento-arte/talit-rida-marrakech-in-times-of-stilness/?
utm_source=Newsletter%20Artribune&utm_campaign=1aac8f1906-
&utm_medium=email&utm_term=0_dc515150dd-1aac8f1906-153822765&ct=t%28%29&goal=0_
dc515150dd-1aac8f1906-153822765


Talit Rida – Marrakech. In times of stilness 
22 settembre 2021 
In anteprima il lavoro del giovane fotografo marocchino Tabit Rida, 25 anni, nome 
emergente della fotografia dal Middle East. 

 
  Luogo: MURATE ART DISTRICT 
  Indirizzo: Piazza Madonna della Neve - Firenze - Toscana 
  Quando: dal 29/09/2021 - al 20/11/2021 
  Vernissage: 29/09/2021 ore 18 
  Autori: Talit Rida 
  Generi: fotografia, personale 
  Orari: martedi – sabato 14:30- 15:30 
  Uffici stampa: STUDIO ESTER DI LEO 
Comunicato stampa 
In anteprima il lavoro del giovane fotografo marocchino Tabit Rida, 25 anni, nome 
emergente della fotografia dal Middle East. Fotografo autodidatta, Rida è sceso in strada 
per documentare la sua città natale, Marrakech, in questo momento storico senza 
precedenti. Mentre l'industria del turismo, principale fonte di reddito per la città, è stata 
pesantemente colpita dalla pandemia, Rida ha colto l'occasione per fotografare i numerosi 

https://www.artribune.com/mostre-evento-arte/talit-rida-marrakech-in-times-of-stilness/?utm_source=Newsletter%20Artribune&utm_campaign=1aac8f1906-&utm_medium=email&utm_term=0_dc515150dd-1aac8f1906-153822765&ct=t%28%29&goal=0_dc515150dd-1aac8f1906-153822765
https://www.artribune.com/mostre-evento-arte/talit-rida-marrakech-in-times-of-stilness/?utm_source=Newsletter%20Artribune&utm_campaign=1aac8f1906-&utm_medium=email&utm_term=0_dc515150dd-1aac8f1906-153822765&ct=t%28%29&goal=0_dc515150dd-1aac8f1906-153822765
https://www.artribune.com/mostre-evento-arte/talit-rida-marrakech-in-times-of-stilness/?utm_source=Newsletter%20Artribune&utm_campaign=1aac8f1906-&utm_medium=email&utm_term=0_dc515150dd-1aac8f1906-153822765&ct=t%28%29&goal=0_dc515150dd-1aac8f1906-153822765
https://www.artribune.com/mostre-evento-arte/talit-rida-marrakech-in-times-of-stilness/?utm_source=Newsletter%20Artribune&utm_campaign=1aac8f1906-&utm_medium=email&utm_term=0_dc515150dd-1aac8f1906-153822765&ct=t%28%29&goal=0_dc515150dd-1aac8f1906-153822765
https://www.artribune.com/museo-galleria-arte/complesso-delle-murate/
https://www.artribune.com/artista-mostre-biografia/talit-rida/
https://www.artribune.com/ufficio-stampa-pr/studio-ester-di-leo/


cambiamenti e osservare la realtà spesso trascurata di Marrakech, al di là del turismo e 
della folla 
Leggi tutto 

 



 

https://www.cinemaevideo.it/firenze-middle-east-now-42-film-per-ritrovare-la-
prospettiva 

FIRENZE / Middle East Now: 42 film per 
ritrovare la prospettiva 
22 Settembre 2021 

 
42 film in anteprima italiana, premiati nei migliori festival internazionali: la dodicesima 
edizione di Middle Est Now arriverà a Firenze, al Cinema La Compagnia e al Cinema 
Stensen, dal 28 settembre al 3 ottobre. 
Il tema di quest’anno è Re-Aligning Perspectives: “volevamo che il cinema fosse 
un’occasione di reset, e una fonte di rassicurazione, in fondo le immagini servono a 
avvicinarci a storie di vita di paesi che ci sembrano lontani ma non lo sono poi così tanto. 
Alcuni di essi, fra l’altro, ultimamente sono così presenti nelle cronache, come il Libano 
Afghanistan, a cui sono dedicati i due focusdi quest’anno”, dichiara Lisa Chiari, che 
dirige il festival assieme a Roberto Ruta. 
Film in Catastrophe, il focus sul Libano, è realizzato in collaborazione con Alfamuna, 
piattaforma di promozione del cinema arabo indipendente nata a Beirut: “in programma 
una serie di corti che raccontano comela  creatività araba ha cercato di rispondere alle 
situazioni di catastrofe avvenute negli ultimi anni” spiega Ruta, e prosegue:  
 “In Challanges Perspectives troviamo invece classici del cinema afghano e lavori di 
giovani registi che negli ultimi due o tre anni hanno raccontato la quotidianità e i sogni del 
loro popolo.” 



Fra questi, anche alcuni registi espatriati che saranno a Firenze e che hanno partecipato 
attivamente al gruppo di aiuto e all’appello Solidarity for Afghanistan, lanciato 
quest’estate per includere registi e personalità legate alla cultura fra coloro che venivano 
fatti evacuare dall’Afghanistan. 
L’Afghanistan sarà anche oggetto di uno dei dibattiti del Middle East Now Talks, che si 
svolgeranno ogni giorno alle 19.30, assieme alla Siria, all’Iran e al Medio Oriente tutto. 
Dall’Iran arriva il film d’apertura, Radiogaph of a Family, della regista Firouzeh 
Khosrovani e l’anteprima di Hit the Road, di Panah Panahi (il figlio del celebre 
Jafar), presentato con successo alla Quinzaine des realisateurs di Cannes quest’anno; 
mentre il film di chiusura è l’egiziano Zip-it di Anicee Gohar, e ha come protagonista il 
giovanissimo stilista Mohanad Kojak, che sarà a Firenze dove si è appena trasferito per 
seguire un master al Polimoda. 
Dalla Palestina arriva il premio del Pubblico della Mostra del Cinema di Venezia dell’anno 
passato, 200 Metres, distribuito nel mondo da True Colours.  
La nascita della scena undergound saudita è raccontata in Cue: Saudi Arabia’s 
Electronic Music Undergound, da Ramadan Alharatani e Talal Albahiti, i due 
registi fondatori del festival MDL Beast, il più grande evento di arte e musica che si è mai 
svolto in Arabia Saudita 
Tantissime le donne presenti al festival, non solo registe: i disegni dell’artista 
kuwaitiana Zahara Marwan, autrice della deliziosa locandina, sono protagonisti di una 
delle due mostre di quest’anno, WaterMelon after lunch, a La Compagnia e alla Galleria 
Cartavetra. L’altra mostra è ospitata dal MAD (Murate Art District), ed è Marrakesh in 
times of Stillness progetto del giovane fotografo marocchino Roï Saade che racconta la 
sua città nel tempo sospeso di quest’ultimo anno e mezzo. 
Nel sottolineare “il valore politico di un festival che costituisce un ponte con le culture del 
Medioriente che troppo poco si conoscono”, l’assessore alla cultura del Comune di 
Firenze, Tommaso Sacchi, ha espresso anche la sua preoccupazione circa il 
contingentamento nelle sale, auspicando che il governo si esprima subito per il reintegro 
della piena capienza. 






https://www.cinemaitaliano.info/news/64940/middle-east-now-12-i-vincitori.html


MIDDLE EAST NOW 12 - I vincitori 



Anche questa edizione di Middle East Now, il festival internazionale che presenta la cultura 
mediorientale più contemporanea attraverso cinema, mostre, incontri, dibattiti, 
presentazione di libri e food, si è conclusa con grande successo di pubblico. L’edizione n.12 
si è svolta dal 28 settembre al 3 ottobre 2021 al Cinema la Compagnia, al Cinema Stensen, 
al MAD Murate Art District, alla galleria Cartavetra e altre location della città, e in 
contemporanea sulla piattaforma La Compagnia/MYMOVIES. 

Tutte le serate cinematografiche sono state sold out e numerosissimo anche il pubblico 
delle proiezioni pomeridiane e delle matinée, che si sono svolte nel rispetto delle 
limitazioni alle presenze in sala imposte dal Covid. 

Grande afflusso anche alle aperture delle mostre: "Marrakech, In Times of Stillness" al 
MAD Murate Art District fino al 20 novembre, del giovanissimo fotografo Tabit Rida che 
durante la pandemia ha colto l'occasione per fotografare i numerosi cambiamenti e 
osservare la realtà spesso trascurata di Marrakech, al di là del turismo e della folla. E 
Watermelon after Lunch dell’artista di origini kuwaitiane Zahra Marwan, alla Galleria 
Cartavetra fino al 6 ottobre: bellissime e poetiche illustrazioni su carta sulla complessità 
dell’essere mediorientale in una realtà e un paese completamente diverso come gli Stati 
Uniti, paese in cui è cresciuta da immigrata insieme alla sua famiglia 
Per il festival sono arrivati in città oltre 20 ospiti internazionali. 

Firouzeh Khosrovani_regista Radiograph of a Family Foto Massimo Sestini 

“Middle East Now 2021 ci ha fatto vivere ancora una volta un intenso viaggio in Medio 
Oriente – dicono i direttori artistici Lisa Chiari e Roberto Ruta– aprendo finestre di 
conoscenza su questi paesi, su cosa sta accadendo alla gente che li abita e sulle prospettive 
future, in un momento in cui più che mai è necessario farlo. E il tema di questa edizione – 
(Re)-Aligning Perspectives (riallineare le prospettive”) – è stato in questo senso 
illuminante, ed è emerso forte anche nel racconto in prima persona degli ospiti, registi, 
artisti, che sono arrivati a Firenze per raccontare le loro esperienze.” 

https://www.cinemaitaliano.info/news/64940/middle-east-now-12-i-vincitori.html


Molto partecipati anche gli incontri e i dibattiti nel ricco programma del festival, in 
particolare il talk finale “Afghanistan, dalla Repubblica all'Emirato dei talebani: quale 
futuro per il suo cinema e la sua cultura?”, con un panel d’eccezione come Giuliano 
Battiston (giornalista e ricercatore, ISPI e Lettera22), Emanuele Giordana (giornalista e 
scrittore, Afgana e atlanteguerre.it), Alberto Tonini (Prof. Storia delle Relazioni 
Internazionali – Università di Firenze), e la partecipazione dei registi afghani Aboozar 
Amini e Ilyas Yourish. Modera Luciana Borsatti. 

Nella serata conclusiva sono stati assegnati i premi della 12a edizione: 
Il “Middle East Now AUDIENCE AWARD 2021”, al miglior film votato dal pubblico, è 
andato a 200 METERS (Palestina, Giordania, Qatar, Italia, Svezia, 2020, 96’), 
straordinaria opera prima del giovane regista palestinese di Ameen Nayfeh. Nel film i 
protagonisti Mustafa e sua moglie Salwa provengono da due paesi distanti solo duecento 
metri, ma separati dal muro, una distanza che nella dinamica narrativa del film si 
trasforma un’odissea di duecento chilometri. 

Il “Premio Cinema Iran e Afghanistan 2021”, assegnato in memoria di Felicetta Ferraro, è 
andato a RADIOGRAPH OF A FAMILY (Iran, Norvegia, Svizzera, 2020, 82’) della regista 
Firouzeh Khosrovani, storia della famiglia della regista e della lotta perenne dei suoi 
genitori tra laicità e ideologia islamica. La giuria composta da Mario Vitalone, Germana 
Rivi e Bianca Maria Filippini lo ha assegnato con la seguente motivazione:  
“Lo straordinario e originale recupero di materiali d’archivio storici, foto e filmini super 
otto è utilizzato con un sapiente montaggio dalla regista per ricostruire il filo dei 
cambiamenti drammatici di una famiglia iraniana durante gli anni della rivoluzione 
islamica. Attraverso i dialoghi e le lettere tra il padre e la madre, si entra in punta di piedi 
nel salotto di casa che si trasforma. Attraverso questa storia intima e privata, vista dagli 
occhi della regista bambina, si delinea un mondo in conflitto fra una visione laica del padre 
e una religiosa della madre che diventano metafora di un Paese diviso e lacerato da una 
rivoluzione politica, culturale e sociale. L'apparente inconciliabilità dei mondi a cui 
aderiscono il padre e la madre trova in questo progetto artistico una possibile sintesi, 
anche quando questa sintesi resta nell’ambivalenza di una scelta d’appartenenza sospesa, e 
ci fa comprendere meglio le contraddizioni della realtà sociale iraniana.” 

Il “Premio Best OFF”, al miglior cortometraggio d’autore conferito da OFF Cinema è 
andato a 
THREE SONGS FOR BENAZIR (Afghanistan, 2021, 22’) di Elizabeth & Gulistan Mirzaei, 
con la seguente motivazione: “per offrire, attraverso un raro accesso documentaristico, uno 
spaccato intimo e disarmante della vita, dei sogni, delle aspirazioni e delle scelte obbligate 
di una giovane famiglia afghana che si trova in un campo per sfollati a Kabul. Girato nel 
corso di svariati anni, gli sviluppi inaspettati della storia vanno ben oltre il racconto 
personale, portando sullo schermo un dramma di scala (intern)nazionale, pur senza mai 
perdere di vista la dimensione privata e soggettiva del protagonista.” 

E poi lo “STAFF Award” al miglior cortometraggio assegnato dallo staff del festival: a 
questa edizione è andato al bellissimo THE PRESENT di Farah Nabulsi (Palestina, 2019, 
25’), candidato anche all’ultima edizione dei Premi Oscar, protagonisti Yusuf e la figlia, che 
vanno ad acquistare un regalo di anniversario per la moglie, cosa che in Cisgiordania 
richiede molta pazienza e contrattazioni. “Il corto, partendo da un'azione apparentemente 
banale e attraverso una dinamica semplice legata alla vita di tutti i giorni, mette in 
evidenza l'ingiustizia sistemica della situazione, da un lato, e, dall'altro, l'ingenuità e il 
coraggio della bambina che rappresenta la determinazione, la resistenza e la speranza nel 
futuro”.



 
https://www.cinemaitaliano.info/news/64482/middle-east-now-12-a-firenze-dal-28-
settembre.html 

MIDDLE EAST NOW 12 - A Firenze dal 28 
settembre al 3 ottobre 



Middle East Now torna a Firenze dal 28 settembre al 3 ottobre, con un programma 
sfaccettato di cinema, documentari, arte, mostre, musica, food, incontri e progetti culturali 
in senso più ampio. È questo un festival che da sempre si caratterizza per una forte 
attenzione all’attualità, al racconto dei fenomeni più nuovi e vibranti delle culture e delle 
società del Medio Oriente contemporaneo, che oggi più che mai hanno bisogno di essere 
approfonditi.  

(RE)-ALIGNING PERSPECTIVES è il tema di questa edizione: Dopo l'immenso impatto di 
una crisi globale, in cui la nostra quotidianità è stata ed è interrotta con forza, sentiamo la 
necessità di un reset, un riallineamento e una nuova scansione delle nostre vite. Oggi più 
che mai siamo desiderosi di cose semplici, capaci di dare conforto alle nostre vite. E 
mentre ci avventuriamo verso ulteriori incertezze e in un periodo di transizione, il cinema, 
la fotografia, le arti visive in generale ci forniscono un rifugio: uno spazio di significato e 
d'ispirazione condivisi e reciproci, un'opportunità per riconsiderare le nostre vite e 
(ri)allineare le nostre prospettive. Middle East Now vuole contribuire a dare un segno, 
presentando titoli e progetti speciali in cui questo tema sarà affrontato in maniera 
trasversale. 

In programma l'anteprima di oltre 30 film premiati nei migliori festival internazionali: un 
viaggio cinematografico che tocca i paesi dell’area mediorientale, sempre di più al centro 
dell'attenzione della politica e dei media internazionali. Storie forti, personaggi, temi 
d’attualità nei titoli più recenti da Iran, Iraq, Kurdistan, Israele, Palestina, Egitto, Emirati 
Arabi, Kuwait, Afghanistan, Siria, Algeria, Marocco, Tunisia, Algeria, faranno conoscere al 
pubblico le culture e le società di questi paesi, con una prospettiva che cerca di andare oltre 
i pregiudizi e i luoghi comuni con cui spesso vengono rappresentati. 

Ideato e organizzato dall’associazione culturale Map of Creation, presenterà al Cinema La 
Compagnia, al Cinema Stensen e in altri spazi cittadini la sua 12esima edizione. 
Sarà un’edizione sia di proiezioni fisiche – in sala, con tutte le precauzioni e garantendo al 
pubblico tutta la sicurezza necessaria – sia con proiezioni online, sulla speciale sala 
virtuale Più Compagnia in collaborazione con MyMovies, che darà la possibilità a un 
numero ancora più alto di spettatori di vedere i film in anteprima. 

https://www.cinemaitaliano.info/news/64482/middle-east-now-12-a-firenze-dal-28-settembre.html
https://www.cinemaitaliano.info/news/64482/middle-east-now-12-a-firenze-dal-28-settembre.html


Tra i focus del programma cinema: Afghanistan sotto i riflettori, con storie che raccontano 
di un paese da sempre al centro di una situazione storica e geopolitica molto complessa; il 
Libano e il suo difficile scenario attuale. 

Per l’edizione 2021 il festival pone l’attenzione sull’Afghanistan, sull'evoluzione 
drammatica dello scenario politico e sociale del paese e le sue prospettive future. Con 
anteprime e proposte cinematografiche, presentazioni e dibattiti, racconteremo le tante 
sfaccettature della società e del popolo afgano, e la complessità dello scenario geopolitico 
che vi ruota attorno. 
Tra i film in programma OSAMA di Siddiq Barman (Afganistan, Giappone, Irlanda, 2003), 
capolavoro assoluti del cinema afgano, storia di una bambina che durante la dominazione 
talebana, per continuare a lavorare e salvare la famiglia dalla miseria, su consiglio della 
madre decide di travestirsi da maschio per passare inosservata e non essere discriminata. 
Il pluripremiato documentario KABUL, CITY IN THE WIND di Aboozar Amini 
(Afghanistan, Paesi Bassi, 2018, 88’), ritratto intenso e intimo di Kabul vista attraverso la 
vita quotidiana di due bambini e di un autista di bus, i loro sogni e le loro paure, sullo 
sfondo di una città distrutta dal potere politico e religioso. E ancora THE FORBIDDEN 
STRINGS di Hasan Noori (Iran, Afghanistan, 2020) su quattro giovani immigrati afgani in 
Iran, che hanno formato una rock band e sono decisi a esibirsi in patria, scontrandosi con 
una dura realtà; THE SILHOUTTES di Afsaneh Salari (Iran, 2020), emozionante spaccato 
di vita degli afgani emigrati in Iran, alle prese con mille discriminazioni. E tanti altri 
ancora... 

FOCUS: “Cinema Libano Now” in collaborazione con Aflamuna Focus speciale anche sul 
Libano, un paese dal grande dinamismo culturale, caratterizzato da un'attualità politica e 
sociale di grande criticità. Uno spotlight cinema curato da Aflamuna (“i nostri film”) - la 
piattaforma online che promuove il cinema arabo indipendente avviata da un gruppo di 
registi e istituzioni cinematografiche libanesi, Beirut DC - che racconterà il paese a un anno 
dall'esplosione al porto di Beirut, e la complessità e le mille sfaccettature della sua storia 
recente. 

Tra i progetti speciali: la mostra di fotografia e video "MARRAKECH, IN TIMES OF 
STILLNESS" del giovanissimo talento marocchino Tabit Rida, fotografo autodidatta sceso 
in strada per documentare la sua città natale, Marrakech, in questo periodo storico senza 
precedenti; la mostra di illustrazioni WATERMELON AFTER LUNCH dell’artista di origini 
kuwaitiane Zahra Marwan sulla complessità dell’essere mediorientale in una realtà e un 
paese completamente diversi; MEDIO ORIENTE A FUMETTI – Volume #2, una serie di 
talk e workshop con gli autori, per osservare il Medio Oriente da un punto di vista diverso 
dal solito. E ancora la libreria-installazione e il programma di Talk e presentazioni sui temi 
caldi del Medio Oriente oggi. 

Dall'Egitto, ZIP IT (2021, Egitto, 58') di Anicee Gohar, opera prima di una giovane regista 
di talento (in questi giorni corrispondente da Venezia per il suo paese per raccontare il 78a 
Festival del Cinema), che racconta la vita fuori dal comune ma al tempo stesso ordinaria 
dello stilista egiziano Mohanad Kojak, 26 anni, astro nascente della scena glamour egiziana 
lanciato dal reality “Project Runway” alle prese con le sfide che un giovane creativo ed 
eccentrico deve affrontare in una società in cui tutto ciò che non è convenzionale è 
considerato controverso, e la resilienza necessaria per avere –nonostante tutto – successo. 
Sarà ospite del festival insieme alla regista. 

Dall'Arabia Saudita, l'anteprima europea di CUE: SAUDI ARABIA'S ELECTRONIC MUSIC 
UNDERGROUND (Arabia Saudita, 2021, 60') di Ramadan Alharatani e Talal Albahiti, in 



cui i due registi - fondatori del festival MDL Beast, il più grande evento di musica e arte che 
si è mai svolto in Arabia Saudita, la cui prima edizione 2019 ha avuto un pubblico di 
400.000 persone – raccontano in prima persona la nascita della scena underground della 
musica elettronica, ancor prima dell'avvio delle prime riforme nel paese.  

Dall'Iran, RADIOGRAPH OF A FAMILY di Firouzeh Khosrovani (Iran, 2020, 82’), miglior 
film al festival IDFA Amsterdam, storia della famiglia della regista e della lotta perenne dei 
suoi genitori tra laicità e ideologia islamica, e di una storia d'amore che va dallo Scià alla 
Rivoluzione Islamica, attraversa la guerra Iran-Iraq fino ai giorni nostri; e l'anteprima 
italiana di HIT THE ROAD (Iran, 2021, 93’), film di debutto di Panah Panahi, figlio del 
celebre regista iraniano Jafar Panahi,caotico quanto sorprendente road movie familiare, 
girato sullo sfondo aspro della campagna iraniana. 

Dalla Siria, WE ARE FROM THERE di Wissam Tanios (Libano, 2020), pluripremiato 
documentario sui destini di due fratelli siriani che decidono di iniziare una nuova vita al di 
fuori della Siria; sempre dalla Siria 9 DAYS IN RAQQA (Siria, Francia, 2020) di Xavier de 
Lauzanne, film su un personaggio incredibile come Leila Mustapha, donna 30enne curda 
siriana che si batte come sindaco di Raqqa, l'ex capitale dello Stato islamico distrutta dalla 
guerra, per ricostruire la città, portare la riconciliazione e istituire la democrazia, in un 
mondo tutto di uomini. 

Diversi titoli dalla Palestina, tra cui 200 METERS di Ameen Nayfeh (Palestina, Giordania, 
Qatar, Italia, Svezia, 2020 – 96’), premio del pubblico al festival di Venezia dello scorso 
anno, thriller sull'odissea che vede protagonisti Mustafa e sua moglie Salwa, che 
provengono da due paesi palestinesi distanti solo duecento metri ma separati dal muro. 

Una selezione di documentari curata assieme a Sigal Yehuda, con cui il festival collabora da 
anni, fondatrice e direttore esecutivo di CLOSE-UP, il programma che supporta registi 
emergenti di film documentari che si impegnano con le loro opere a rappresentare il 
dialogo, la lotta per la giustizia e la libertà nelle regioni del Medio Oriente e Nord Africa. 
Nell’ambito della collaborazione col festival Close Up presenterà 5 progetti di 
documentario “work-in-progress”, che saranno mostrati in anteprima e raccontati dai loro 
registi al pubblico, per svelare i retroscena di come nascono progetti di film dalle grandi 
prospettive.  

Al MAD Murate Art District (29 settembre – 20 novembre) in anteprima il lavoro del 
giovanissimo talento marocchino Tabit Rida, fotografo autodidatta sceso in strada per 
documentare la sua città natale, Marrakech, in questo momento storico senza precedenti. 
Mentre l'industria del turismo, principale fonte di reddito per la città, è stata pesantemente 
colpita dalla pandemia, Rida ha colto l'occasione per fotografare i numerosi cambiamenti e 
osservare la realtà spesso trascurata della sua città, al di là del turismo e della folla. Questo 
progetto, tra immagini fisse e video colti col suo smartphone, rivela incontri di vita 
quotidiana in tempi di quiete, e ricorda che il tempo non si è davvero fermato, e che la 
resistenza umana è un fenomeno naturale. Una mostra curata dal fotografo e artista 
libanese Roï Saade. 

Progetto artistico e mostra WATERMELON AFTER LUNCH dell’illustratrice Zahra 
Marwan 
Il festival presenterà un nuovo art project dell’artista Zahra Marwan, giovane e talentuosa 
illustratrice di origine kuwaitiana basata negli Stati Uniti, che con i suoi lavori indaga la 
complessità dell’essere mediorientale in una realtà completamente diversa da quella delle 
sue origini. Al Cinema La Compagnia ella galleria Cartavetra, nei giorni del festival saranno 



in mostra una serie di evocative illustrazioni espressamente concepite per il festival, che 
raccontano tanto dell'identità dell'artista, delle sue origini, della sua attuale condizione. In 
linea col tema generale, una mostra che riflette sulle piccole cose, sulla famiglia, sulle 
radici, sull’identità, sul crearsi una nuova condizione di vita in un mondo sempre più 
incerto. 

Nuova puntata del progetto dedicato al fumetto e alla graphic novel di autori o temi legati 
al Middle East, per osservarlo da un punto di vista diverso dal solito: storie a colori o in 
bianco e nero si inoltrano nella complessità di questa regione per cercare di spiegarla a 
giovani e meno giovani. Con una mostra – installazione al Cinema La Compagnia, 
visitabile nei giorni del festival, più una serie di incontri e workshop con gli autori nel 
programma della rassegna. Un progetto a cura di Anna Di Giusto, ricercatrice ed esperta di 
fumetti. 

Il festival presenterà una nuova edizione della sua libreria-installazione al Cinema La 
Compagnia, progettata dal gruppo di architetti Archivio Personale, e che si ispirerà al tema 
del festival, proponendo un viaggio letterario tra i romanzi e saggi che maggiormente 
esprimono il concetto di originalità di racconto di storie e prospettive di vita in 
Medioriente. La selezione sarà a cura di Chiara Comito, fondatrice di Editoria Araba, blog 
di riferimento per la narrativa dal mondo arabo, in collaborazione con Ponte 33, casa 
editrice specializzata in Iran e Afghanistan. 

Anche a questa edizione un programma ricco di conversazioni, dibattiti, presentazioni di 
libri e approfondimenti su temi forti e di attualità, curato da Giuseppe Alizzi, esperto di 
Medio Oriente, architetto e saggista. Il festival invita sul palco del Cinema La Compagnia 
esperti, autori, giornalisti, saggisti, fumettisti, artisti a parlare del Medio Oriente di oggi e 
di alcuni dei suoi temi d'attualità più caldi.
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Firenze, “Middle East Now 2021”: i vincitori 
della XII edizione 
Giusy Clausino Arte e Cultura • Cinema e Teatro • Società e Attualità • 
Ultimissime 






Domenica 3 ottobre si è conclusa la XII edizione del Middle East Now, tenutasi sempre a 
Firenze, presso il cinema la Compagnia ed il cinema Stensen. 
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Il tema di quest’anno è stato (Re)-aligning perspectives che prende spunto dalle parole 
dell’artista e curatore libanese Roï Saade, storico collaboratore del festival, che ha descritto 
egregiamente questo tempo rallentato nel quale siamo stati costretti a vivere, ed il 
desiderio naturale di resettare tutto e riallinearsi alle cose semplici. 
Anche quest’anno il programma è stato molto fitto e ricco, con tanti focus interessanti, tra i 
quali: 
 • Focus Afghanistan “challenges and perspectives”, un viaggio in questo splendido 

e, allo stesso tempo, martoriato Paese, attraverso la selezione di film ( The 
forbidden strings di Hasan Noori; Osama di Siddiq Barmak; The Silhouettes 
di Afsaneh Salari) documentari e corti (Three songs for Benazir di Elisabeth e 
Gulistan Mirzaei; Angelus Novus di Aboozar Amini), talk e libri dedicati anche 
agli ultimi avvenimenti; 

 • Focus “filming catatastrophe”, in collaborazione con la piattaforma streaming 
no-profit di Beirut Aflamuna (https://www.aflamuna.online/), che promuove il 
cinema indipendente arabo, incentrato sulle catastrofi naturali e non. Uno slot di 5 
cortometraggi (The disquiet e Untitled – to the libanese citizens di Ali 
Cherri; Faces applauding alone di Ahmad Ghossein; Merely a smell di Maher 
abi Samra; Posthumous di Ghassan Salhab; Ma’loul celebrates its 
destruction di Michel Khleifi) ed 1 lungometraggio ( Panoptic di Rana Eid) che 
raccontano i principali eventi catastrofici degli ultimi 20 anni – dai terremoti alle 
guerre ed occupazioni – dell’area del medio oriente. 

  
 • Focus New Perspectives “from the middle east and north africa”, una selezione 

di documentari work in progress di giovani registi che raccontano storie di vita 
vissuta nei Paesi come la Libia, l’Iraq, la Palestina, il Libano e l’Afghanistan. La 
selezione dei 5 lavori (Baghdad in fire di Karrar Al- Azzawi; No other land di 
Basel Adaraa, Yuval Abraham, Rachel Szor e Hamdan Balal; Q di Jude Chehab; 
Serching for Kikhia di Jihan Kikhia; Kamay di Shahrokh Bikran e Ilyas 
Yourish) è stata curata da Sigal Yehuda, fondatrice e direttore esecutivo di close-up 
(https://closeupinitiative.org/who-we-are/) . 

Anche quest’anno diverse sono state la anteprime nazionali al festival, come Damascus 
Dreams di Émilie Serri; And I was there di Eran Paz; We are From there di Wissam 
Tanios; The Mayor di David Osit e l’attesissimo Hit the Road di Panah Panahi. 
Hit the Road  racconta il viaggio lungo tutto l’Iran, di una caotica e tenera famiglia che 
accompagna il loro figlio maggiore al confine del Paese. 
Un viaggio doloroso ma necessario. 
Una madre, interpretata magistralmente da Pantea Panahiha, che se da un lato è 
straziata dal dolore perché sa che dovrà lasciar andare – forse per sempre – il suo 
primogenito, dall’altro cerca di mantenere la serenità perché pilastro dell’intera famiglia. 
Un padre (Hassan Madjooni) un po’ malconcio, preoccupato e rassegnato ma che cerca 
di non perdere mai l’umorismo e di restare lucido e razionale per tenere a mente 
l’obiettivo. 
Un figlio (Amin Simiar) che sa che lasciare la sua famiglia, la sua vita, il suo Paese, è 
l’unica via percorribile ma anche la più ingiusta. 
Un fratellino, interpretato spettacolarmente da Rayan Sarlak, che è un vulcano in 
eruzione –  il colpo di genio di Panahi –  che riesce ad alleggerire tutto il viaggio, e tiene 
incollato lo spettatore in attesa della sua prossima marachella. 
Sullo sfondo un Paese bellissimo, il regista ci mostra paesaggi diversi e sconfinati a 
sottolineare la varietà di quelle terre, ma ci fa immergere anche nell’autentica cultura 
iraniana, dove esistono ancora i valori di comunità, aiuto e solidarietà tra sconosciuti, 
come quando tutte le famiglie dei ragazzi che tentano la fuga, sono accampate in una 
vallata e si aiutano e confortano a vicenda, come un’unica grande famiglia. 

https://www.aflamuna.online/
https://closeupinitiative.org/who-we-are/


Il film è formalmente l’opera prima di Panah Panahi, ma l’esperienza e la tecnica 
acquisita nel tempo come assistente del celebre regista – nonché suo padre-  Jafar Panahi, 
che a sua volta è stato allievo di Abbas Kiarostami, emerge indiscutibilmente. 
Ed ecco i film premiati quest’anno: 
Il premio  “Middle East Now Audience Award” al miglior film votato dal pubblico è 
stato assegnato  a 200 METERS di Ameen Nayfeh. 
Il “Premio Cinema Iran 2021” al miglior lungometraggio / documentario dall’Iran è 
stato assegnato a  RADIOGRAPH OF A FAMILY di  Firouzeh Khosrovani 
La giuria era così composta: Bianca Maria Filippini (Co-Fondatrice Casa editrice 
Ponte33), Germana Rivi (esperta di Iran), Mario Vitalone (Iranista bibliotecario). 
Mentre il  “Middle East Now Staff Award 2021” al miglior corto o mediometraggio è 
stato assegnato a THE PRESENT di Farah Nabulsi ed il  premio  “Best OFF” al miglior 
cortometraggio d’autore assegnato da OFF Cinema è stato assegnato a THREE SONGS 
FOR BENAZIR di Elizabeth Mirzaei e Gulistan Mirzaei. 
Per questi premi la giuria era così composta: Simone Bartalesi (Presidente Associazione 
OFF Cinema), Tina Magazzini (ricercatrice dell’Istituto Universitario Europeo) e 
Anacleto D’Agostino (Professore di archeologia e storia dell’arte del vicino oriente 
antico) Caitlin Procter (part-time professor presso l’Istituto Universitario Europeo di 
Firenze). 
Paola Improda
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Roma, Firenze, Lecco: riflessi dal mondo 
arabo sul grande schermo 
21 Settembre 2021 

Doppia riapertura per i cinema italiani in questi giorni: è finita la pausa estiva ma si spera 
anche in un rilancio definitivo dopo le chiusure per la pandemia. E tra i nuovi titoli 
proposti ce ne sono molti in qualche modo legati alla cultura arabo-islamica. A partire dal 
più blasonato, quel “L'événement” che ha vinto il Leone d'Oro alla Mostra del Cinema di 
Venezia. 
ISCRIVITI ALLA NEWSLETTER GRATUITA ARABOPOLIS 
Il film che la regista franco-libanese Audrey Diwan ha tratto dal romanzo di Annie Ernaux 
(edizioni L'Orma) sarà presentato a Roma giovedì 23, pezzo forte della rassegna “Il cinema 
attraverso i grandi festival” organizzata dall'Anec Lazio. Tra le attrici principali, Luana 
Barjami, giovane attrice franco-kosovara, indimenticabile in "Portrait d'une jeune fille en 
feu", che ha debuttato come regista all'ultimo festival di Cannes con "La colline où 
rugissent les liones". 
In arrivo, in versione originale con sottotitoli, molte proposte interessanti presentate a 
Cannes, Locarno e Venezia (programma completo sul sito aneclazio.com). Molte sono 
legate alla cronaca del Medio Oriente: in “Amira” il regista egiziano Mohamed Diab 
racconta la storia di una ragazza nata grazie a una fecondazione assistita clandestina da un 

http://espresso.repubblica.it/plus/edicola/profilo/newsletter.jsp?testata=espresso


palestinese in carcere in Israele, mentre la crisi esistenziale di un medico mancato durante 
la guerra in Siria è al centro di “Al Garib” di Ameer Fakher Eldin, nato nell’ex Unione 
Sovietica da genitori siriani provenienti dalle alture del Golan (occupate dall’esercito 
israeliano nel 1967). 
Con “A hero” il grande regista Asghar Farhadi torna in Iran per raccontare una storia di 
buoni sentimenti e grandi bugie (davvero l'eroe del titolo è così innocuo come si sa 
dipingere?). Una sorpresa è invece “Zalava” del curdo iraniano Arsalan Amiri, uno 
spaccato dell'Iran degli anni Settanta in chiave horror, tra demoni ed esorcisti, molto 
apprezzato alla Settimana internazionale della critica. 
Torna a Firenze dal 28 settembre al 3 ottobre “Middle East Now”, festival di cultura 
mediorientale che presenta arte, fumetti, musica, ma soprattutto cinema, che riprende 
dopo un anno di pausa con 44 film, molti in prima nazionale, disponibili anche online, 
nella sala virtuale Più Compagnia. Come “Osama” di Siddiq Barman, dal focus 
sull'Afghanistan, storia di una bambina che per sfuggire ai talebani si traveste da maschio. 
«Abbiamo spettatori che arrivano da tutta Italia e dall'estero: Svizzera, Francia, Israele», 
racconta Roberto Ruta, fondatore e direttore artistico del festival insieme a Lisa Chiari. 
Ruta segnala in particolare “Cue”, «sulla scena dance dell'Arabia Saudita, passata in pochi 
anni dalla clandestinità a eventi con 400mila persone» e il documentario “Zip It”, ritratto 
di Mohanad Kojak, «astro nascente della moda egiziana, che permette di immergersi nelle 
contraddizioni della vita di uno stilista gay in un Paese come l'Egitto». Da non perdere i 
film libanesi «che mostrano spiragli di guarigione nel Paese martoriato attraverso la 
vitalità di autori e iniziative come Aflamuna, piattaforma gratuita di film arabi 
indipendenti». (Programma completo su middleastnow.it) 
A Barzio (Lecco) è invece in programma nel weekend del 2 e 3 ottobre un seminario di 
studi sul cinema africano, “African Flow”. Lo organizza per il Coe (Centro orientamento 
educativo) Annamaria Gallone, colonna del Fescaal, il festival milanese che è da trent'anni 
la rassegna più interessante sul cinema africano, asiatico e latino-americano. Sono due 
giornate di studi rivolte a «studenti e studiosi, neofiti e curiosi, appassionati d'Africa, 
giornalisti, viaggiatori”, racconta Gallone. «Cercheremo di raccontare anche a chi non sa 
nulla di cinema africano una cinematografia diversa come è diversa l'Africa». 
In programma lezioni, visione di spezzoni di film e incontri con esperti come Thierno 
Ibrahima Dia, Daniela Ricci e Giulio Sangiorgio, e il regista Elia Moutamid (“Talien”, 
“Kufid”). Ospite d'onore, dall'Algeria, Rachid Benhadj che presenterà "Matares", storia 
dell'amicizia tra un bambino algerino musulmano e una bambina cristiana immigrata 
(Premio "Ambasciatore d'Umanità" dal Consiglio Italiano per Rifugiati). (Programma e 
iscrizioni suo sito coeweb.org).

http://middleastnow.it/
http://coeweb.org/
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Middle East Now 2021 
Dal 28 settembre al 3 ottobre torna a Firenze il festival della cultura 
mediorientale più contemporanea 

Torna a Firenze dal 28 settembre al 3 ottobre Middle East Now, il festival dedicato al 
volto più contemporaneo della cultura mediorientale declinata in tutte le sue 
forme: cinema, documentari, arte, fumetti, musica e cibo. Ad ospitare gli eventi e 
gli incontri il Cinema La Compagnia, Cinema Stensen, MAD Murate Art District, 
Cartavetra art gallery e altre location della città.  
(RE)-ALIGNING PERSPECTIVES è il tema di questa dodicesima edizione: la necessità 
di un reset, un riallineamento e una nuova scansione delle nostre vite dovuta alla crisi 
globale, per la quale la nostra quotidianità è stata ed è interrotta con forza. 
In programma oltre 40 film, premiati nei migliori festival internazionali, per un 
intenso viaggio di approfondimento delle storie di Afghanistan, Algeria, Arabia Saudita, 
Egitto, Emirati Arabi, Iran, Iraq, Israele, Libia, Kurdistan, Kuwait, Libano, Palestina, Siria, 
Tunisia. 
Ad aprire il festival uno dei documentari più belli dell'ultimo anno, Radiograph of a family 
della regista Firouzeh Khosrovani, mentre tra le anteprime più attese, Hit the road, film di 
debutto di Panah Panahi, figlio del celebre regista iraniano Jafar Panahi. 



 
MARRAKECH IN TIMES OF STILLNESS (Tabit Rida) 
Da non perdere anche Marrakech in time of stillness, la mostra del giovane talento 
marocchino Tabit Rida, fotografo autodidatta sceso in strada per documentare la sua città 
natale, Marrakech, in questo momento storico senza precedenti, al MAD Murate Art 
District dal 29 settembre al 20 novembre. 



 

https://www.firenzespettacolo.it/middle-east-now-il-festival-5814 

Middle East Now, il festival 
Da Martedì 28 a Domenica 3 Ottobre a La Compagnia e Stensen. 



Cinema, documentari, arte, fumetti, musica, cibo, incontri ed eventi speciali 
che raccontano la cultura mediorientale più contemporanea. E’ la 12° edizione 
di Middle East Now, festival ideato e organizzato dall’associazione culturale 
Map of Creation, con la direzione artistica di Lisa Chiari e Roberto Ruta, a La 
Compagnia, Stensen e in altri spazi. Oltre 30 film in programma, premiati nei 
migliori festival internazionali, un viaggio in Afghanistan, Algeria, Arabia 
Saudita, Egitto, Emirati Arabi, Giordania, Iran, Iraq, Israele, Kurdistan, 
Kuwait, Libano, Palestina, Siria, Tunisia, Turchia. 



IL TEMA - (Re)-Aligning Perspectives è il tema di questa edizione: dopo l'immenso 
impatto di una crisi globale ecco la necessità di un reset, un riallineamento e una nuova 
scansione delle nostre vite; il cinema e le arti visive forniscono un rifugio, uno spazio di 
significato e ispirazione condivisi e reciproci, un'opportunità per riconsiderare le nostre 
vite e per plasmare il mondo in modo diverso.  
HIGHLIGHTS - Tra i film in anteprima: Radiography Of A Family di Firouzeh 
Khosrovani (Iran, 2020), storia della famiglia della regista, i cui genitori vivono la lotta 
tutta iraniana tra laicità e ideologia islamica; We Are From There di Wissam Tanios 
(Libano, 2020), pluripremiato documentario sui destini di due fratelli siriani; 9 Days In 
Raqqa (Siria, Francia, 2020) di Xavier de Lauzanne; The Forbidden Strings di Hasan Noori 
(Iran, Afghanistan, 2020) su quattro giovani immigrati afgani in Iran, che hanno formato 
una rock band; The Silhouttes di Afsaneh Salari (Iran, 2020) e tanti altri ancora.  
Poi una selezione di documentari curata con Sigal Yehuda, fondatrice e direttore esecutivo 
di CLOSE-UP, programma che supporta registi emergenti di film documentari che si 
impegnano nel dialogo, la lotta per la giustizia e la libertà nelle regioni del Medio Oriente e 
Nord Africa. 
Oltre al nuovo “Premio Cinema Iran e Afghanistan 2021”, tornano il “Middle East Now 
Audience Award 2021”, al miglior film votato dal pubblico, il “Best OFF” al miglior 
cortometraggio d’autore conferito da OFF Cinema, e il “Middle East Now Staff Award” al 
miglior corto o mediometraggio, assegnato dallo staff del festival. 
FOCUS - Attenzione speciale sull’Afghanistan, sull'evoluzione attuale dello scenario del 
paese e le sue prospettive future. Attraverso anteprime e proposte cinematografiche, 
presentazioni e dibattiti. Inoltre un focus dedicato al Libano, un paese di grande 
dinamismo culturale e da una scena cinematografica fertile, caratterizzato da un'attualità 
politica e sociale di grande criticità, che dopo la drammatica esplosione dell'agosto 2020 
ha visto un'escalation in negativo delle sue prospettive.   
EVENTI SPECIALI - Watermelon After Lunch è il nuovo art project dell’illustratrice 
Zahra Marwan, giovane e talentuosa illustratrice di origine kuwaitiana basata negli Stati 
Uniti. Illustrazioni che raccontano dell'identità dell'artista, delle sue origini, della sua 
attuale condizione. Medio Oriente a Fumetti è una mostra, corredata da incontri e 
workshop, dedicata al fumetto e alla graphic novel legati al Middle East. 
Infine un ricco programma di conversazioni, dibattiti, presentazioni di libri e 
approfondimenti su temi forti e di attualità, curato da Giuseppe Alizzi, esperto di Medio 
Oriente, architetto e saggista. 
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Dai due Iran di “Radiografia di una famiglia” 
all’Afghanistan, torna il Middle East Now 
Il film di Firouzeh Khosrovani apre il. Festival a Firenze, dal 28 
settembre al 3 novembre al Cinema La Compagnia e al Cinema Stensen 
di Firenze, ma anche in streaming su Mymovies. 
Luciana Borsatti 
Due Iran in un sola famiglia, quello occidentalizzato del padre e quello religioso della 
madre, che ritrova con nuovo slancio la propria identità nella rivoluzione islamica del 
1979; e una figlia che si divide tra i due, cercando da bambina l’affetto di entrambi i 
genitori e da donna adulta, nel cinema, il filo conduttore della propria storia familiare. 
È questo il nucleo del film “Radiograph of a family” di Firouzeh Khosrovani, scelto per 
l’apertura del Festival Middle East Now di Firenze, dal 28 settembre al 3 novembre al 
Cinema La Compagnia e al Cinema Stensen di Firenze, ma anche in streaming su 
Mymovies. 
«Sono il prodotto dell’insanabile contrapposizione tipicamente iraniana tra laicismo e 
ideologia islamica», dice la regista, che nel film racconta la storia propria e della sua 
famiglia attraverso fotografie, lettere, video e voci narranti che ricostruiscono le emozioni, 
le paure e le passioni della generazione vissuta tra l’epoca dello scià e quella degli 
Ayatollah. Il padre, che cedendo alle pressioni della giovane moglie riporta la famiglia a 
Teheran dopo aver sognato di far crescere i propri figli in Europa, assiste al cambiamento 
del suo Paese finendo per ascoltare soltanto in cuffia il suo amatissimo Bach; la madre si 
riscatta dal senso di straniamento che viveva  all’estero prima ascoltando le lezioni 
dell’ideologo Ali Shariati e poi aderendo con entusiasmo agli ideali della Repubblica 
Islamica. 
Sono gli stessi due Iran che ancora convivono nel Paese, abituati a condurre le proprie 
giornate in due mondi separati che si incontrano, nei negozi al lavoro e per le strade,  senza 
particolari frizioni. L’Iran di oggi è anche il risultato di storie private come queste, un 
mosaico di vissuti e di soggettività che fanno i conti tutti i giorni, trovando sempre nuove 
composizioni, con le due anime del Paese. Per raccontare la storia della sua famiglia, dove 
è cresciuta coltivando le sue piccole e grandi strategie per evitare di essere coinvolta negli 
ovattati contrasti di vedute tra i genitori, Firouzeh Khrosovani ridisegna anche gli spazi di 
alcuni interni della residenza dell’Ambasciata italiana a Teheran, ricreando il tempo 
sospeso della lontananza e dell’attesa con grandi lenzuoli bianchi che coprono i mobili, e 
poi la presenza della vita familiare con semplici arredi e un grande tappeto persiano. 
Gli spazi sono quelli dell’andaruni, gioiello architettonico di epoca qajara che oggi ospita i 
tanti eventi culturali (ora in corso sono i cicli di arte e architettura) dell’Ambasciata 
italiana. E dunque non è un caso se il film, prima della sua prima italiana a Firenze, è stato 
proiettato proprio nella Residenza dell’ambasciatore Giuseppe Perrone. Premiato come 
miglior documentario al Festival di Amsterdam, il film è una co-produzione iraniana, 
norvegese e svizzera, realizzata con il sostegno dell’Ambasciata. 
Ma se è la duplice anima dell’Iran contemporaneo ad aver inaugurato il festival, il Middle 
East Now apre finestre anche su altre aree di crisi di grande e drammatica attualità. È in 
particolare il caso del Focus Afghanistan, che propone una selezione di film e documentari, 
talk, libri e incontri, fino al dibattito della domenica mattina cui partecipano i giornalisti 
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Giuliano Battiston ed Emanuele Giordana, il docente dell’università di Firenze Alberto 
Tonini, e i registi afghani Aboozar Amini, Dawood Hilmandi e Ilyas Yourish. 
Ma è anche il caso del Focus “Filming Catastrophe”, in collaborazione con la piattaforma 
Aflamuna. Partendo dalla premessa che per anni  le società di tanti paesi arabi hanno 
dovuto fare i conti con il colonialismo, la distruzione, la violenza, il caos e l’oppressione, il 
festival  presenta una serie di proiezioni curate appunto da Aflamuna - piattaforma online 
basata in Libano che promuove il cinema arabo indipendente – per  riflettere su come la 
creatività araba abbia affrontato il disastro. 
Al Kurdistan iraniano è poi dedicata una rassegna di corti, a partire da “Messi” di Mojtaba 
Rostami, storia di un ragazzino che si guadagna da vivere scavando tra i rifiuti, e che 
desidera diventare come il calciatore Messi per realizzare il sogno della sorella. 
Tra le chicche del Festival – che con 42 film premiati nei migliori festival internazionali 
offre un viaggio cinematografico tra Iraq, Kurdistan, Israele, Palestina, Egitto, Emirati 
Arabi, Kuwait, Siria, Algeria, Marocco, Tunisia e Algeria  - anche “Raffaello” di Bahman 
Kiarostami, un poetico documentario che il figlio del grande Abbas Kiarostami ha dedicato 
al transatlantico italiano. Acquistata negli anni Sessanta dallo Scià, accolta e amata come 
un grande sposa bianca dalla popolazione della città portuale di Bushehr e poi depredata e 
odiata come simbolo dell’oppressione occidentale durante la rivoluzione, la nave fu infine 
inabissata dai missili di Saddam durante la guerra Iran-Iraq.
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Quello che media e cinema non dicono 
sull'Afghanistan 
"Kamay" (work in progress) e "Kabul City in the Wind": due titoli del 
Focus Afghanistan del festival Middle East Now appena conclusosi a 
Firenze 
Luciana Borsatti 



Middle East Now

Se l’Afghanistan se lo sono ripresi i talebani, nemmeno in questi 20 anni di democrazia - 
sostenuta dai fondi e dalle forze militari internazionali - gli afgani hanno potuto 
riappropriarsi dell’immagine del proprio Paese: immagine che resta condizionata dagli 
stereotipi che dominano sui media stranieri e si trasmettono anche alla produzione 
cinematografica, grazie alla loro capacità di attrarre maggiori investimenti. 
A evidenziarlo sono due giovani registi afgani, Ilyas Yourish e Aboozar Amini, fra gli ospiti 
del festival Middle East Now appena conclusosi a Firenze. I due sono rispettivamente gli 
autori del work in progress Kamay e del lungometraggio Kabul City in the Wind, due titoli 
del Focus Afghanistan del festival. 
Nel ventennio scarso in cui i giovani hanno potuto accedere più liberamente all’istruzione 
vi è stato il tempo perché si formasse una generazione  di giovani cineasti, in un processo 
virtuoso che ora, dalla presa talebana di Kabul, si è nuovamente fermato. 
Ma anche in questi anni i giovani autori afgani hanno faticato a procurarsi mezzi e 
finanziamenti (tutti necessariamente di origine straniera) per una propria narrativa del 
Paese, che andasse oltre i modelli legati ai fronti di guerra e alla lotta contro i 
fondamentalisti, e con le forze Usa sempre in prima linea. 
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I veri afgani non si vedono mai, ha osservato Aboozar Amiri, oppure sono come i puntini 
nelle immagini riprese dai droni: e se così si fissano nel nostro immaginario, come  
possiamo veramente sentire la tragedia di un attentato suicida con decine di vittime, come 
ve ne sono stati di innumerevoli in questi anni nel Paese? “Ciò che vogliamo è raccontare le 
storie e le emozioni degli afgani”, ha aggiunto l’autore di Kabul, City in the Wind: la 
vicenda di tre bambini che vivono tra le strade polverose di un quartiere povero sulle alture 
di Kabul, e di un autista di autobus stretto tra i debiti che nessuno gli vuole più concedere e 
la necessità di aggiustare il motore che ormai è quasi un rottame.  Solo per un decimo della 
sua vita non c’è stata guerra intorno a lui, dice l’uomo - nonostante tutto ancora scattante e 
attivo - all’inizio di questo lungometraggio girato con lo sguardo degli afghani. 
E che indaga nelle vite, negli affetti e nei sogni sempre delusi di persone il cui destino è 
segnata da decenni di conflitti, di vite brutalmente interrotte o destinate a non riscattarsi 
mai dalla lotta quotidiana per la mera sopravvivenza, di migliori amici persi in un tragico 
attentato, di padri costretti a fuggire all’estero e bambini cui si chiede di diventare grandi 
troppo presto. E comunque di resistenza ostinata a tutte le avversità. 
“I giornali occidentali parlano sempre degli stessi temi - ha osservato da parte sua IIyas 
Yourish - : se l’evacuazione ha avuto successo o meno, se i talebani sono cambiati in questi 
venti anni, se sarà peggiore o migliore il futuro delle donne. Ma su tutto il resto c’è un vero 
e proprio blackout mediatico”.  
Un vuoto informativo, per esempio, sulle esperienze di democrazia che si stavano 
formando dal basso all’interno delle comunità, ma che riguardano anche alcune regioni 
dell’Afghanistan centrale come Daikundi - la provincia della prima sindaca donna 
dell’Afghanistan, Azra Jafari - dove ora, informa il regista, centinaia di famiglie Hazara 
sono state costrette dai talebani a lasciare le loro case.  
In Afghanistan “ci sono molte storie non raccontate nascoste dietro ai titoli dei giornalisti 
di guerra”, ribadisce nella presentazione del suo Kamay, un film ancora in lavorazione e 
firmato con Shahrokh Bikran. L’opera narra di una famiglia che vive proprio in quella 
isolata regione montana e dei suoi sforzi per sapere la verità che si cela dietro il suicidio di 
una delle figlie, nella casa dello studente all’università di Kabul. “La famiglia di Zahra cerca 
giustizia in uno dei Paesi più corrotti al mondo - aggiunge - e dove le minoranze subiscono 
discriminazioni”.  
Ma storie di vita come queste, prosegue, non trovano casa nella produzione 
cinematografica dominante, mentre le guerre di questi decenni “hanno indurito lo spirito 
degli afgani quanto la pietra delle loro montagne”. 
Entrambi i registi sono Hazara, vivono in Olanda e in Belgio e fino al 15 agosto scorso 
viaggiavano regolarmente in Afghanistan. Dopo la rapida riconquista del Paese da parte 
dei talebani e nei frenetici giorni del ritiro delle forze occidentali, si sono adoperati insieme 
ad altri per far uscire gente del cinema e della cultura dal Paese, in accordo con alcuni 
governi europei, anche se molti che pur erano in lista non sono riusciti a salire sugli aerei 
della grande fuga.  
Ora queste migliaia di persone che ancora rischiano le ritorsioni dei talebani l’Europa non 
le può dimenticare, e servono politiche attive per una tempestiva concessione dei visti e la 
creazione di corridoi umanitari. Ma l’Europa non può nemmeno lasciare soli quei milioni 
di afgani che resteranno in patria, e per i quali si sono già drammaticamente aperti scenari 
di sofferenza, persecuzione,  violenze, omicidi e inaccettabili limitazioni dei diritti, cui si 
aggiunge la grande crisi economica e umanitaria in atto.  
Al di là del nodo politico del riconoscimento del governo talebano, difficile pensare che 
questi problemi possano essere affrontati senza un qualche canale di interlocuzione con i 
nuovi, e pur detestati, padroni del Paese. 
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Dai due Iran di “Radiografia di una famiglia” 
all’Afghanistan, torna il Middle East Now 
Il film di Firouzeh Khosrovani apre il. Festival a Firenze, dal 28 
settembre al 3 novembre al Cinema La Compagnia e al Cinema Stensen 
di Firenze, ma anche in streaming su Mymovies. 
Luciana Borsatti 
Due Iran in un sola famiglia, quello occidentalizzato del padre e quello religioso della 
madre, che ritrova con nuovo slancio la propria identità nella rivoluzione islamica del 
1979; e una figlia che si divide tra i due, cercando da bambina l’affetto di entrambi i 
genitori e da donna adulta, nel cinema, il filo conduttore della propria storia familiare. 
È questo il nucleo del film “Radiograph of a family” di Firouzeh Khosrovani, scelto per 
l’apertura del Festival Middle East Now di Firenze, dal 28 settembre al 3 novembre al 
Cinema La Compagnia e al Cinema Stensen di Firenze, ma anche in streaming su 
Mymovies. 
«Sono il prodotto dell’insanabile contrapposizione tipicamente iraniana tra laicismo e 
ideologia islamica», dice la regista, che nel film racconta la storia propria e della sua 
famiglia attraverso fotografie, lettere, video e voci narranti che ricostruiscono le emozioni, 
le paure e le passioni della generazione vissuta tra l’epoca dello scià e quella degli 
Ayatollah. Il padre, che cedendo alle pressioni della giovane moglie riporta la famiglia a 
Teheran dopo aver sognato di far crescere i propri figli in Europa, assiste al cambiamento 
del suo Paese finendo per ascoltare soltanto in cuffia il suo amatissimo Bach; la madre si 
riscatta dal senso di straniamento che viveva  all’estero prima ascoltando le lezioni 
dell’ideologo Ali Shariati e poi aderendo con entusiasmo agli ideali della Repubblica 
Islamica. 
Sono gli stessi due Iran che ancora convivono nel Paese, abituati a condurre le proprie 
giornate in due mondi separati che si incontrano, nei negozi al lavoro e per le strade,  senza 
particolari frizioni. L’Iran di oggi è anche il risultato di storie private come queste, un 
mosaico di vissuti e di soggettività che fanno i conti tutti i giorni, trovando sempre nuove 
composizioni, con le due anime del Paese. Per raccontare la storia della sua famiglia, dove 
è cresciuta coltivando le sue piccole e grandi strategie per evitare di essere coinvolta negli 
ovattati contrasti di vedute tra i genitori, Firouzeh Khrosovani ridisegna anche gli spazi di 
alcuni interni della residenza dell’Ambasciata italiana a Teheran, ricreando il tempo 
sospeso della lontananza e dell’attesa con grandi lenzuoli bianchi che coprono i mobili, e 
poi la presenza della vita familiare con semplici arredi e un grande tappeto persiano. 
Gli spazi sono quelli dell’andaruni, gioiello architettonico di epoca qajara che oggi ospita i 
tanti eventi culturali (ora in corso sono i cicli di arte e architettura) dell’Ambasciata 
italiana. E dunque non è un caso se il film, prima della sua prima italiana a Firenze, è stato 
proiettato proprio nella Residenza dell’ambasciatore Giuseppe Perrone. Premiato come 
miglior documentario al Festival di Amsterdam, il film è una co-produzione iraniana, 
norvegese e svizzera, realizzata con il sostegno dell’Ambasciata. 
Ma se è la duplice anima dell’Iran contemporaneo ad aver inaugurato il festival, il Middle 
East Now apre finestre anche su altre aree di crisi di grande e drammatica attualità. È in 
particolare il caso del Focus Afghanistan, che propone una selezione di film e documentari, 
talk, libri e incontri, fino al dibattito della domenica mattina cui partecipano i giornalisti 
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Giuliano Battiston ed Emanuele Giordana, il docente dell’università di Firenze Alberto 
Tonini, e i registi afghani Aboozar Amini, Dawood Hilmandi e Ilyas Yourish. 
Ma è anche il caso del Focus “Filming Catastrophe”, in collaborazione con la piattaforma 
Aflamuna. Partendo dalla premessa che per anni  le società di tanti paesi arabi hanno 
dovuto fare i conti con il colonialismo, la distruzione, la violenza, il caos e l’oppressione, il 
festival  presenta una serie di proiezioni curate appunto da Aflamuna - piattaforma online 
basata in Libano che promuove il cinema arabo indipendente – per  riflettere su come la 
creatività araba abbia affrontato il disastro. 
Al Kurdistan iraniano è poi dedicata una rassegna di corti, a partire da “Messi” di Mojtaba 
Rostami, storia di un ragazzino che si guadagna da vivere scavando tra i rifiuti, e che 
desidera diventare come il calciatore Messi per realizzare il sogno della sorella. 
Tra le chicche del Festival – che con 42 film premiati nei migliori festival internazionali 
offre un viaggio cinematografico tra Iraq, Kurdistan, Israele, Palestina, Egitto, Emirati 
Arabi, Kuwait, Siria, Algeria, Marocco, Tunisia e Algeria  - anche “Raffaello” di Bahman 
Kiarostami, un poetico documentario che il figlio del grande Abbas Kiarostami ha dedicato 
al transatlantico italiano. Acquistata negli anni Sessanta dallo Scià, accolta e amata come 
un grande sposa bianca dalla popolazione della città portuale di Bushehr e poi depredata e 
odiata come simbolo dell’oppressione occidentale durante la rivoluzione, la nave fu infine 
inabissata dai missili di Saddam durante la guerra Iran-Iraq.
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Cinema: tra Iran e Ucraina, la fede che unisce 
e separa 
4 OTTOBRE 2021 
CULTURA 



Un'immagine di "Radiograph of a Family" 
Due opere lontane tra loro, per mondi raccontati e modalità narrative, accomunate da un tema: il 
potere della fede religiosa di intervenire sulla società e sul quadro politico, passando attraverso 
esperienze personali e familiari. Sono l’ucraino Mother of Apostles, visto al Religion Today Film 
Festival, e l’iraniano-norvegese-svizzero Radiograph of a Family, proposto nella rassegna Middle 
East Now. Mother of Apostles, diretto dal georgiano Zaza Buadze, ci porta nei teatri della guerra in 
Donbass, la regione separatista filorussa nell’Ucraina orientale. La trama parrebbe ideale per un 
melodramma patriottico: Sofia, studiosa di tradizioni popolari, viene a sapere che l’aereo 
comandato dal figlio Misha è stato abbattuto sopra i territori secessionisti, mentre era in missione 
umanitaria per rifornire di viveri i connazionali assediati. Senza esitare raggiunge la zona occupata, 
e si impegna in una rischiosa ricerca del ragazzo e dei suoi compagni di volo. Sorretta da una fede 
silenziosa quanto salda, Sofia attraversa luoghi lacerati da lutti e divisioni sanguinose (che non 
risparmiano le stesse forze separatiste), raggiungendo e portando in salvo diversi commilitoni di 
Misha, fino a riuscire a raggiungere il luogo in cui l’aereo è precipitato, e apprendere finalmente la 
verità sul figlio. 
Malgrado il film sia chiaramente orientato in una sola direzione (i separatisti vengono definiti 
“terroristi”, e il personaggio più ripugnante è il comandante russo che prende il sopravvento sui 
secessionisti locali), Buadze riesce a inserire, in una storia a rischio retorica, chiaroscuri non 
scontati. Sofia non è un personaggio stereotipato: la fede che la guida si esprime quasi senza essere 
dichiarata, ostentando una forza d’animo e un coraggio che colpiscono animi abituati a vivere nel 
degrado e nell’odio. E i personaggi che interessano al regista non sono i militari dei due fronti, ma i 
civili “nemici” scoperti così vicini alla protagonista: l’ex militante comunista Fedir, che ospita e 
aiuta Sofia appena arrivata nel Donbass, e Sonya, alter ego della protagonista, madre di un militare 
della fazione separatista caduto in battaglia, che il dolore accomuna a Sofia annullando le divisioni 
politiche. Se in Mother of Apostles è inutile cercare analisi complesse sulle ragioni del conflitto, il 
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film ha il merito di alternare vicende crudissime a toni di levità e umanità inattesi, ricordando 
come gli umili di ogni fazione rimangano sempre schiacciati dai giochi di potere dei grandi. 
Se la fede in Mother of Apostles salva materialmente delle vite, in Radiograph of a Family 
dell’iraniana Firouzeh Khosrovani diventa tema che lacera e divide, dalla sfera più intima e 
personale fino alla dimensione collettiva. Il documentario, vincitore del festival IDFA di 
Amsterdam, è un’originalissima ricostruzione della vita familiare della regista e, attraverso essa, 
dell’evoluzione dell’Iran dagli anni Sessanta a dopo la rivoluzione degli ayatollah. Viene ripercorsa 
la storia d’amore tra il padre e la madre della Khosrovani, Hossein e Tayi, persone agli antipodi per 
provenienza, abitudini e mentalità: un connubio che si evolve e si spegne progressivamente, in 
parallelo con la trasformazione dell’Iran degli scià, paese laico e rivolto all’Occidente, nell’Iran della 
rivoluzione islamica. 
Per mantenere un taglio documentaristico ma ravvivare la narrazione, la Khosrovani sceglie di 
raccontare l’impossibile unione tra i suoi genitori con un collage di video e fotografie, in parte 
realmente provenienti dall’archivio familiare, in parte tratti da materiale documentario generico 
dell’epoca, ambientato nei luoghi e nei periodi in cui la relazione si svolge. A narrare la storia sono 
le voci fuori campo dei due protagonisti, con dialoghi fittizi interpretati da due attori. Hossein, 
radiologo in via di specializzazione in Svizzera, incontra Tayi durante una vacanza a Teheran, sul 
finire degli anni Sessanta. Lui ha passato i quaranta, lei ha quasi vent’anni di meno. Ma non è tanto 
l’età a renderli diversi: Hossein è un uomo ricco di interessi e gioia di vivere, rappresenta in pieno 
l’Iran di Reza Pahlavi, il desiderio di allinearsi ai grandi paesi occidentali per valori, riferimenti 
culturali, benessere, progresso scientifico. Hossein in Svizzera è pienamente integrato, apprezza il 
vino e la buona cucina, adora sciare e ascoltare Bach e Chopin, partecipa spesso a feste con gli 
amici. Tayi viene da una famiglia di stretta osservanza islamica, è timida e pia, diffida dei valori 
occidentali. Sposa Hossein e lo segue in Svizzera: ma l’impatto è durissimo. Tayi si sente 
totalmente estranea a quel mondo, rifiuta svaghi e piaceri, rimane a casa sola. Hossein ne soffre, 
ma non troppo. Le tradizioni sociali e familiari sono dure a morire anche in Svizzera: gli va 
benissimo che lei non lavori, lo chiami “signore” e gli dia un figlio. Quando Tayi rimane incinta di 
Firouzeh, chiede a Hossein di poter tornare a Teheran. Hossein, riluttante, accetta per amore, ma 
da quel momento la vita della famiglia verrà stravolta. 
Sono i primi anni Settanta, il periodo in cui il Paese vive i fermenti prerivoluzionari, con gli 
insegnamenti di Ali Shariati che preparano il terreno agli ayatollah e ottengono enorme favore 
popolare. Tayi, insieme a migliaia di donne iraniane, sente per la prima volta di avere un ruolo e 
un’identità: inizia a portare il velo, diviene un’attivista appassionata e, con l’avvento della 
rivoluzione, è chiamata a dirigere una scuola e aderisce a gruppi femminili paramilitari. 
Parallelamente, il suo rapporto con Hossein si rovescia: il marito è costretto a rinunciare alle sue 
abitudini, dalla casa vengono banditi alcool, feste, musica e ogni oggetto impuro. Firouzeh, 
bambina, assiste impotente al ribaltamento degli equilibri e dello stile di vita familiari, e cerca di 
salvare i frammenti delle vecchie foto della madre, distrutte perché la ritraevano senza velo. 
Radiograph of a Family è un’opera intensa ed equilibrata. La Khosrovani intreccia con efficacia 
vicende private e collettive senza rinunciare a far trasparire la propria inclinazione verso il padre, 
così crudelmente emarginato dopo il ritorno in Iran; al contempo, non rinuncia ad analizzare come 
la rivoluzione, pur piegandole ai propri scopi e comprimendone le libertà, abbia saputo restituire 
identità e orgoglio a tante donne che, nell’Iran dello scià, si sentivano inutili, proprio come Tayi tra 
le feste e i piaceri della Svizzera. Un’incomprensione fatale, una crepa fra mondi, simboleggiata 
dalla radiografia della frattura rimediata da Tayi nel goffo tentativo, per compiacere Hossein, di 
seguirlo sugli sci.
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Middle East Now 2021, torna a Firenze il 
festival di cultura mediorientale 
27 Settembre 2021 

Torna a Firenze, dal 28 settembre al 3 ottobre 2021, il festival Middle East Now, 
dedicato alla cultura mediorientale in tutte le sue sfaccettature. Cinema, documentari, arte, 
musica, incontri ed eventi speciali, il festival si tiene tra il Cinema La compagnia, il 
Cinema Stensen, e  MAD Murate Art District, dove si tiene la mostra del giovane 
talento marocchino Tabit Rida (fino al 20 novembre). 
Middle East Now 2021, cinema, mostre e incontri a Firenze 
Sei giorni di proiezioni a Firenze, mostre e incontri dedicati al Medio Oriente, alla sua 
cultura, storia e contemporaneità. In programma al Middle East Now 2021 l’anteprima di 
42 film premiati nei migliori festival internazionali: 19 cortometraggi, 33 
anteprime italiane, 4 anteprime internazionali, 2 anteprime europee. Un viaggio 
cinematografico che tocca i paesi dell’area mediorientale, sempre di più al centro 
dell’attenzione della politica e dei media internazionali. Storie forti, personaggi, temi 
d’attualità nei titoli più recenti da Iran, Iraq, Kurdistan, Israele, Palestina, Egitto, 
Emirati Arabi, Kuwait, Afghanistan, Siria, Algeria, Marocco, Tunisia, Algeria, 



faranno conoscere al pubblico le culture e le società di questi paesi, con una prospettiva 
che cerca di andare oltre i pregiudizi e i luoghi comuni con cui spesso vengono 
rappresentati. 
Tutto il programma del festival Middle East Now 
Ad aprire il festival Middle East Now 2021 uno dei documentari più belli dell’ultimo 
anno, Radiograph of a family (Iran, Norvegia, Svizzera, 2020, 82’) della regista 
Firouzeh Khosrovani. Storia della famiglia della regista e della lotta perenne dei suoi 
genitori tra laicità e ideologia islamica, e di una storia d’amore che va dallo Scià alla 
Rivoluzione Islamica, attraversa la guerra Iran-Iraq fino ai giorni nostri. Dall’Iran anche 
un’altra delle anteprime più attese di questa edizione del festival che si svolge a Firenze: 
“Hit the road” (Iran, 2021, 93’), film di debutto di Panah Panahi, figlio del celebre 
regista iraniano Jafar Panahi, vibrante road movie familiare girato sullo sfondo di un’aspra 
campagna iraniana, dove le risate si mescolano alle lacrime e alla musica ad alto volume, 
che ha debuttato con grande successo all’ultimo festival di Cannes. 
Si preannuncia una serata finale davvero speciale quella dell’edizione di Middle East 
Now 2021, con l’anteprima del film, ZIP-IT di Anicee Gohar (Egitto, 2021), il film sullo 
stilista 26enne Mohanad Kojak, astro nascente della moda egiziana lanciato dal reality 
show Project Runway. 
Sono molti i percorsi offerti dal ricco programma di Middle East Now 2021, a partire da 
quello che porta in Afghanistan grazie a un focus di sei film, tra cui spiccano il bellissimo 
corto Three songs for Benazir di Elizabeth Mirzaei e Gulistan Mirzaei, storia d’amore 
fra rifugiati in un campo profughi, The forbidden strings di Hasan Noori del 2019, 
dedicato a una generazione di afghani che all’epoca voleva seguire le proprie passioni e 
rompere con le regole della tradizione e Kabul city in the wind di Aboozar Amini del 
2018, ritratto della capitale afgana. 
Da segnalare inoltre – domenica 3 ottobre – l’appuntamento finale dei Festival TALKS 
“Afghanistan, dalla Repubblica all’Emirato dei talebani: quale futuro per il 
suo cinema e la sua cultura?”, con un panel d’eccezione: con Giuliano Battiston 
(giornalista e ricercatore, ISPI e Lettera22), Emanuele Giordana (giornalista e scrittore, 
Afgana e atlanteguerre.it), Alberto Tonini (Prof. Storia delle Relazioni Internazionali – 
Università di Firenze), e la partecipazione dei registi afghani Aboozar Amini, Dawood 
Hilmandi, Ilyas Yourish. Modera Luciana Borsatti. 
Anche il Kurdistan è al centro del programma del festival Middle East Now 2021, che in 
cinque brevi cortometraggi mette in prospettiva storie del quotidiano da una terra incerta 
eppure bellissima, in cui i sogni di bambini (in MESSI di Mojtaba Rostami e ROZHAN di 
Gita Faizi) e adulti (I AM SHIMORAD di Arash Sepahvand e TURN OFF THE LIGHTS di 
Nima Abdolazimi) si scontrano con una realtà crudele e sorprendente. 
Tra gli altri film in programma, particolare attenzione a Cue: Saudi’s Aradia 
Electronic music Underground (Arabia Saudita, 2021, 60′) di Ramadan Alharatani e 
Talal Albahiti, in cui i due registi  sono anche i fondatori del festival MDL Beast, il più 
grande evento di musica e arte che si è mai svolto in Arabia Saudita, la cui prima edizione 
2019 ha avuto un pubblico di 400.000 persone, e ancora Palestian women: a guide to 
cultural resistence della francese Mariette Auvray, viaggio tra Israele e Cisgiordania alla 
scoperta dei nomi e dei volti delle donne palestinesi che plasmano il panorama culturale 
della zona. 
Infine non può mancare Israele e il suo cinema, tra cui And I was There di Eran Paz, che 
raccoglie le immagini che lo stesso regista, da giovane soldato, registrò all’epoca in cui 
entrava coi commilitoni nelle case de palestinesi, chiudendo a chiave i legittimi proprietari 
e trasformando le abitazioni in postazioni militari. 
A Firenze i progetti speciali del festival sulla cultura del Medio Oriente 
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Una delle foto di Tabit Rida in mostra al MAD Murate Art District 

Tra i progetti speciali di Middle East Now 2021 inoltre la mostra di fotografia e video 
“Marrakech, in times of stillness” del giovanissimo talento marocchino Tabit Rida, 
fotografo autodidatta, che si terrà al MAD Murate Art District dal 29 settembre al 20 
novembre 2021, a cura dell’artista libanese a cura di Roï Saade. Rida è sceso in strada 
per documentare la sua città natale, Marrakech, in questo momento storico senza 
precedenti: mentre l’industria del turismo, principale fonte di reddito per la città, è stata 
pesantemente colpita dalla pandemia, Rida ha colto l’occasione per fotografare i 
numerosi cambiamenti e osservare la realtà spesso trascurata di Marrakech, 
al di là del turismo e della folla. 
Da segnalare inoltre la mostra di illustrazioni Watermelon after lunch dell’artista di 
origini kuwaitiane Zahra Marwan, sulla complessità dell’essere mediorientale in una 
realtà e un paese completamente diverso. Le illustrazioni di Zahra, evocative e ironiche al 
tempo stesso, sono una delicata combinazione di pensieri casuali, piccoli ricordi del 
passato e immagini sognanti, e raccontano tanto della complessità della sua condizione: 
del sentirsi straniera ovunque si trovi e al tempo stesso a suo agio, abbracciata dalla sua 
vita in New Mexico ma con un cuore Kuwaitiano. Sarà visibile dal 28 settembre al 3 ottobre 
al Cinema La Compagnia (Via Camillo Cavour, 50/R), e dal 30 settembre al 6 
ottobre alla galleria Cartavetra (Via Maggio 64R Firenze)
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A Firenze la XII edizione del festival che 
racconta il Medio Oriente Contemporaneo 
Elisabetta Vagaggini23 Settembre 2021 



Cinema, arte, mostre, musica, eventi culinari, incontri e progetti culturali, focalizzati sul 
Medio Oriente contemporaneo, saranno al centro di “Middle East Now”, dodicesima 
edizione, in programma dal 28 settembre al 3 ottobre al cinema La Compagnia di 
Firenze e al cinema Stensen. Diretto da Lisa Chiari e Roberto Ruta, per l’associazione 
Map of Creation, il festival propone una full immersion nei film mediorientali – tra 
anteprime assolute, europee e italiane – che vanno ad indagare nelle società di Iran – come 
di consueto grande protagonista al festival – Iraq, Kurdistan, Israele, Palestina, Egitto, 
Emirati Arabi, Kuwait, Afghanistan, Siria, Algeria, Marocco e Tunisia. 
Dopo la pandemia, il festival punta ad un “riallineamento” delle prospettive 
“(RE)-ALIGNING PERSPECTIVES” è il tema della nuova edizione di Middle East 
Now: appena usciti da un periodo nel quale la quotidianità di tutti i popoli è stata 
modificata e sospesa, gli organizzatori pensano ad una sorta di nuova scansione e 
riallineamento delle prospettive della vita di ognuno. In questo percorso, giocano un ruolo 
importante il cinema, la fotografia, le arti visive in generale, che forniscono nuovi spunti di 
riflessione e progettazione. In programma al Middle East Now, l’anteprima di 42 
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film premiati nei migliori festival internazionali: 19 cortometraggi, 33 
anteprime italiane, 4 anteprime internazionali, 2 anteprime europee. 
Al Middle East Now, un focus per parlare dell’Afganinstan, le sue criticità, le 
sue prospettive 
“Challenges and Perspectives” è il focus dedicato all’Afganinstan, i suoi problemi e le 
sue prospettive, tra film e documentari, talk, libri, che accompagnano lo spettatore dentro 
un paese che sta vivendo un’evoluzione politica e sociale drammatica. Si tratta di un 
racconto ravvicinato delle tante sfaccettature della società e del popolo afgano, attraverso 
le testimonianze di registi e artisti che da quel paese provengono, di giornalisti ed esperti 
orientalisti. Il focus comprende anche una selezione di libri dedicati all’Afghanistan 
presentati nel bookshop, eventi musicali  dal vivo in sala,  eventi food, i talk in programma 
durante la settimana del festival. Tra gli eventi del focus, anche una food experience, per 
conoscere la cultura afgana (giovedì 30 settembre – ore 20.00 al Cinema La Compagnia) 
dal tema “Ricette sulla via della seta”. 
Tanti gli eventi e le esposizioni: la mostra fotografica è un viaggio verso il 
Marocco 
Nella rosa di eventi speciali del Middle East Now, anche una mostra di fotografica e video  
dal titolo “Marrakech, in Times of Stillenss”,  del giovane videoartista marocchino 
Tabit Rida, fotografo autodidatta, che si terrà al MAD Murate Art District dal 29 
settembre al 20 novembre 2021, a cura dell’artista libanese a cura di Roï Saade. Rida 
racconta per immagini la sua città natale, Marrakech, in un momento particolare, nel quale 
l’industria del turismo, principale fonte di reddito per la città, si è fermata a causa della  
pandemia. 
In programma al festival anche una mostra di illustrazioni “Watermelon After Lunch”, 
dell’artista di origini kuwaitiane Zahra Marwan, sulla complessità dell’essere 
mediorientale, raccontata dalla prospettiva di un paese completamente diverso, il New 
Mexico. La mostra sarà visibile dal 28 settembre al 3 ottobre al Cinema La Compagnia, e 
dal 30 settembre al 6 ottobre alla galleria Cartavetra (Via Maggio 64R Firenze). 
Il mondo dei fumetti sarà protagonista di “Medio Oriente a Fumetti – Volume #2”, 
una serie di talk e workshop con gli autori, per osservare il Medio Oriente da un punto di 
vista diverso dal solito. 
L’evento di chiusura porta lo spettatore a conoscere l’Egitto 
Dall’Egitto  arriva il closing night film, Zip-It,  di Anicee Gohar, (Egitto, 2021), incentrato 
sullo stilista 26enne Mohanad Kojak, astro nascente della moda egiziana, lanciato dal 
reality show Project Runway. Zip it racconta le sfide che un giovane ed eccentrico creativo 
deve affrontare in una società in cui tutto ciò che non è convenzionale è considerato 
“diverso”. Anicee Gohar restituisce nel film un ritratto affettuoso e inedito dello stilista 
mediorientale. Ospiti speciali della closing night saranno proprio la regista e il 
protagonista del film Mohanad Kojak. 
Al Middle East Now tornano i “Talks” 
Anche in questa edizione del festival, in programma un articolato cartellone di 
conversazioni, dibattiti, presentazioni di libri e approfondimenti su temi forti e di attualità, 
dal titolo “Festival Talks 2021”, curato da Giuseppe Alizzi, esperto di Medio Oriente, 
architetto e saggista. Sul palco del Cinema La Compagnia si alterneranno esperti, autori, 
giornalisti, saggisti, fumettisti, artisti a parlare del Medio Oriente di oggi e di alcuni dei 
suoi temi d’attualità più 
caldi. Info e programma su www.middleastnow.it

http://www.middleastnow.it/
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(Re)Aligning Perspectives at ‘Middle East Now’ 
09/30/2021 



A scene from “Nine Days in Raqqa”

Until October 3, 2021: THE MIDDLE EAST NOW FESTIVAL.  Cinema La 
Compagnia (Via Cavour 50/r), Cinema Stensen (Via Don Minzoni 25c), MAD – Murate Art 
District (Piazza delle Murate near the end of Via Ghibellina), and Cartavetra Art Gallery 
(Via Maggio 64/r). 
Each venue hosts a different event on the timely theme (Re)Aligning Perspectives that 
showcases an aspect of art, music, cinema, food, and talks that represent contemporary 
Middle Eastern culture as well as political issues with a timely focus on Afghanistan. 
The Cinema La Compagnia and the Cinema Stensen host screenings of prize-winning 
films, with entries from Iran, Iraq, Kurdistan, Lebanon, Israel, Palestine, Egypt, the UAE, 
Kuwait, Afghanistan, Syria, Algeria, Morocco, Tunisia and Algeria. All showings are in the 
original language with English subtitles.  Starting at 8 pm on September 30 there will be 
aperitivo (drink & finger food) featuring authentic Afghan dishes.  The cost of €15 also 
entitles the guest to attend a screening before or after the buffet such as “Their Algeria” by 
Lina Soualem; a film that follows the director’s grandparents Aïcha and Mabrouk. After 62 
years of marriage and sacrifice as immigrants, they separate which allows them to 
reconsider their own identity in their new lives.  Another full length feature, “9 Days In 
Raqqa” by Xavier de Lauzanne, captures the hardships faced by the mayor as he fights to 
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rebuild his city in Syria.  After the food is served, one can view “Cue – Saudi Arabia’s 
Electronic Music.” 
Middle East Now is also highlighting the independent Arab cinema of independent 
Lebanese directors and producers on the theme of “Filming Catastrophe.” 
Through November 20, the photography show Marrakech, In Times of Stillness by 
Talit Rida  will be held at the MAD Walled Art District. The self-taught Middle Eastern 
photographer documents his hometown, Marrakech, during the quiet of the 2020 
pandemic. He took it upon himself to capture and observe the changes that came with the 
virus, and how it affected the town’s economy and social life, especially since its main 
source of income is tourism. Rida’s work incorporates street photography and 
documentary photography, which allowed him to utilize different forms of media ranging 
from his smartphone to analog cameras. His goal with this exhibition is to encourage 
people to observe the world around them through a new perspective. 
A show of drawings or illustrations titled Watermelon after Lunch can be viewed in the 
Cartavetra Art Gallery.  The works of the artist, Zahar Marwan, who is originally from 
Kuwait but now lives in New Mexico, touches on her roots from the vantage point of 
another continent. 
There will also be a Cartoon and Social Commitment Workshop with Francesca Ceci and 
Alessia Puleo on October 3 at 11 am at Cinema La Compagnia. Participation is free with a 
reservation, but there are limited spaces. Following the workshop will be the final talk 
“Afghanistan, from an Emirate Republic to Domination by the Talabans,” at 11:30 am at 
Cinema La Compagnia. Similar to the previous event, there will be free admission. The talk 
will explore the future of society, culture and cinema in Afghanistan. 
The complete program of films and events can be accessed here:  https://middleastnow.it/
talk-2021/. Buy your tickets online to secure your seat in the hall.  (cheyenne galloway/
additional reporting by rosanna cirigliano)
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Chiuso il Middle East Now, grande successo di 
pubblico per la dodicesima edizione 

Anche questa edizione di Middle East Now, il festival internazionale che presenta la cultura 
mediorientale più contemporanea attraverso cinema, mostre, incontri, dibattiti, 
presentazione di libri e food, si è conclusa con grande successo di pubblico. L’edizione n.12 
si è svolta dal 28 settembre al 3 ottobre 2021 al Cinema la Compagnia, al Cinema Stensen, 
al MAD Murate Art District, alla galleria Cartavetra e altre location della città, e in 
contemporanea sulla piattaforma La Compagnia/MYMOVIES. 

Tutte le serate cinematografiche sono state sold out e numerosissimo anche il pubblico 
delle proiezioni pomeridiane e delle matinée, che si sono svolte nel rispetto delle 
limitazioni alle presenze in sala imposte dal Covid. 

Grande afflusso anche alle aperture delle mostre: "Marrakech, In Times of Stillness" al 
MAD Murate Art District fino al 20 novembre, del giovanissimo fotografo Tabit Rida che 
durante la pandemia ha colto l'occasione per fotografare i numerosi cambiamenti e 
osservare la realtà spesso trascurata di Marrakech, al di là del turismo e della folla. E 
Watermelon after Lunch dell’artista di origini kuwaitiane Zahra Marwan, alla Galleria 
Cartavetra fino al 6 ottobre: bellissime e poetiche illustrazioni su carta sulla complessità 
dell’essere mediorientale in una realtà e un paese completamente diverso come gli Stati 
Uniti, paese in cui è cresciuta da immigrata insieme alla sua famiglia. 

https://www.mymovies.it/cinemanews/2021/178388/


Il “Middle East Now AUDIENCE AWARD 2021”, al miglior film votato dal pubblico, è 
andato a 200 METERS (Palestina, Giordania, Qatar, Italia, Svezia, 2020, 96’), 
straordinaria opera prima del giovane regista palestinese di Ameen Nayfeh. Nel film i 
protagonisti Mustafa e sua moglie Salwa provengono da due paesi distanti solo duecento 
metri, ma separati dal muro, una distanza che nella dinamica narrativa del film si 
trasforma un’odissea di duecento chilometri. 
Il “Premio Cinema Iran e Afghanistan 2021”, assegnato in memoria di Felicetta Ferraro, è 
andato a RADIOGRAPH OF A FAMILY (Iran, Norvegia, Svizzera, 2020, 82’) della regista 
Firouzeh Khosrovani, storia della famiglia della regista e della lotta perenne dei suoi 
genitori tra laicità e ideologia islamica.  
Il “Premio Best OFF”, al miglior cortometraggio d’autore conferito da OFF Cinema è 
andato a 
THREE SONGS FOR BENAZIR (Afghanistan, 2021, 22’) di Elizabeth & Gulistan Mirzaei.
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9 Jours a Raqqa 
Si possono fare immagini dove lo sguardo è stato totalmente deprivato dell’oggetto del 
vedere, dei suoi luoghi e della presenza mai più restituibile delle persone care? 
Con quale coraggio o profondità di ricerca di immedesimazione ci si può accostare a aree 
della terra dove anni di guerra hanno intinto talmente nel dolore le sinapsi degli abitanti al 
punto da non concepire altro che quello? 
9 Days at Raqqadi Xavier de Lauzanne - presentato a Cannes 2020 e ora al Middle East 
Now - prova a cercare risposte alle domande di cui sopra, grazie a un incontro: quello tra la 
scrittrice francese Marine de Tilly e Leila Mustapha, sindaca trentenne della città siriana 
nota al mondo per essere stata roccaforte dello Stato Islamico. 
Così, quello che la macchina da presa affronta è un teatro di corpi architettonici sventrati, 
carcasse di auto e macerie, campi lunghi e visioni su un non luogo della terra ora 
dimenticato dai media. 
Ed è la scrittrice - con alcuni contrappunti in voice over - a chiedersi come, essendo nati 
nella pace, ci si possa rapportare a chi come Leila sia vissuta sotto un regime e abbia patito 
anni di conflitto. Marine si domanda come possa scrivere un libro con lei, taccuino alla 
mano e pochissimo tempo a disposizione: 9 giorni come il limite per una occidentale per 
stare in zone, dal ritiro delle truppe americane, di nuovo gravide di cecchini? 9 giorni come 
espressione della propria ristretta capacità di comprensione innanzi a vissuti così 
deflagranti? Eppure. “Tutto estraneo a me e al tempo stesso così vicino”. 
Dunque, dopo un viaggio in macchina attraverso l’Iraq, è lei, a farci incontrare il volto 
franco di Leila: primo piano con capelli legati, grandi occhi, piccoli orecchini d’oro e una 
sciarpa voluminosa: racconta l’imprinting di terrore inciso per sempre nei cuori della 
popolazione di Raqqa, e come ai bambini sia stata sottratta l’infanzia, costretti a vedere le 
loro madri uccise o a sparare ai propri padri. 
Ha mai pensato di arrendersi? Allora Leila parla della disperazione provata innanzi alle 
macerie sconfinate dei suoi luoghi, eppure di una forza immane che la spinge e che l’ha 
portata - in quanto ingegnera e donna da sempre attiva nella comunità - a essere da questa 
investita del ruolo di sindaca, in co-direzione con un sindaco arabo, politica praticata per 
rispettare il pluralismo locale.  È dunque questo sguardo che la guida a vedere oltre le 
rovine, a ricostruire piazze di valore storico dove un tempo c’erano solo fili spinati ed 
esecuzioni, a fondare nel 2017 un campo per i rifugiati. 
Allora le visioni possibili sono gli scatti fermo immagine, che de Tilly cattura per il 
documentario: Leila mentre prega al cimitero dei martiri di Kobane, o durante le sedute 
del consiglio comunale, quasi interamente maschile. 
In lei c’è consapevolezza e autorevolezza, un esempio unico in quei luoghi, una 
partecipazione politica delle donne, che si ritrova solo in quella Raqqa dove la macchina da 
presa passa malinconica al suono di tromba, dove si lavora alacremente per lenire e far 
germogliare le sofferenze indicibili che hanno dovuto subire sotto il Califfato. 
E dove oggi i bambini giocano di nuovo a pallone, mentre Leila scrive una lettera al 
presidente francese – “il solo crimine del mio popolo è aver desiderato la democrazia”, e 
accoglie con gioia il cibo offertole da una donna del campo rifugiati, la cucina di Raqqa, 
gustosissima perché fatta con un cuore immane che parla al mondo e al suo futuro. 
Maria Grosso

https://www.mymovies.it/film/2020/9-jours-a-raqqa/pubblico/?id=1672118
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Middle East Now torna su MYmovies. Oltre 30 
film in streaming dal 28 settembre al 3 ottobre 
2021 

Middle East Now torna dal 28 settembre al 3 ottobre, con un programma 
sfaccettato di cinema, documentari, arte, mostre, musica, food, incontri e progetti culturali 
in senso più ampio. È questo un festival che da sempre si caratterizza per una forte 
attenzione all’attualità, al racconto dei fenomeni più nuovi e vibranti delle culture e delle 
società del Medio Oriente contemporaneo, che oggi più che mai hanno bisogno di essere 
approfonditi.  

ACCEDI | SCOPRI IL PROGRAMMA COMPLETO 
(RE)-ALIGNING PERSPECTIVES è il tema di questa edizione: Dopo l'immenso 
impatto di una crisi globale, in cui la nostra quotidianità è stata ed è interrotta con forza, 
sentiamo la necessità di un reset, un riallineamento e una nuova scansione delle nostre 
vite. Oggi più che mai siamo desiderosi di cose semplici, capaci di dare conforto alle nostre 
vite. E mentre ci avventuriamo verso ulteriori incertezze e in un periodo di transizione, il 
cinema, la fotografia, le arti visive in generale ci forniscono un rifugio: uno spazio di 
significato e d'ispirazione condivisi e reciproci, un'opportunità per riconsiderare le nostre 
vite e (ri)allineare le nostre prospettive. Middle East Now vuole contribuire a dare un 
segno, presentando titoli e progetti speciali in cui questo tema sarà affrontato in maniera 
trasversale. 

https://www.mymovies.it/ondemand/middleastnow/


In programma l'anteprima di oltre 30 film premiati nei migliori festival 
internazionali: un viaggio cinematografico che tocca i paesi dell’area mediorientale, 
sempre di più al centro dell'attenzione della politica e dei media internazionali. Storie forti, 
personaggi, temi d’attualità nei titoli più recenti da Iran, Iraq, Kurdistan, Israele, Palestina, 
Egitto, Emirati Arabi, Kuwait, Afghanistan, Siria, Algeria, Marocco, Tunisia, Algeria, 
faranno conoscere al pubblico le culture e le società di questi paesi, con una prospettiva 
che cerca di andare oltre i pregiudizi e i luoghi comuni con cui spesso vengono 
rappresentati. 

Sarà un’edizione sia di proiezioni fisiche che proiezioni online, sulla speciale sala 
virtuale Più Compagnia in collaborazione con MYmovies, che darà la possibilità a 
un numero ancora più alto di spettatori di vedere i film in anteprima. 

Due i focus del programma cinema: AFGHANISTAN: “CHALLENGES AND 
PERSPECTIVES”, con storie che raccontano di un paese da sempre al centro di una 
situazione storica e geopolitica molto complessa; e “FILMING CATASTROPHE” in 
collaborazione con Aflamuna. 

Tra i progetti speciali troviamo invece la mostra di fotografia e 
video "MARRAKECH, IN TIMES OF STILLNESS" del giovanissimo talento 
marocchino Tabit Rida, fotografo autodidatta sceso in strada per documentare la sua città 
natale, Marrakech, in questo periodo storico senza precedenti; la mostra di 
illustrazioni WATERMELON AFTER LUNCH dell’artista di origini kuwaitiane 
Zahra Marwan sulla complessità dell’essere mediorientale in una realtà e un paese 
completamente diversi; MEDIO ORIENTE A FUMETTI – Volume #2, una serie di 
talk e workshop con gli autori, per osservare il Medio Oriente da un punto di vista 
diverso dal solito. E ancora la libreria-installazione e il programma di Talk e presentazioni 
sui temi caldi del Medio Oriente oggi.



 
https://www.mymovies.it/cinemanews/2021/178191/ 

Middle East Now 12, il meglio del cinema 
mediorientale è in streaming su MYmovies 
Dal 28 settembre al 3 ottobre, a Firenze, presso i cinema La compagnia e Stensen, e 
contemporaneamente in streaming su MYmovies, andrà in scena Middle East Now 
- Cinema, arte e cultura del Medio Oriente.  

Il titolo dice tutto: sei giorni di proiezioni, installazioni, esposizioni e incontri 
dedicati al Medio Oriente – la sua cultura, la sua storia, la sua modernità – e al 
desiderio, come scrive nell’introduzione Roï Saade, artista libanese collaboratore del 
festival, «di contemplare i nostri bisogni fondamentali» dopo un anno in cui il tempo si è 
fermato ma la Storia ha proseguito il suo cammino incessante; il desiderio, ancora, di 
organizzare «un riallineamento e una nuova interpretazione di un mondo familiare». 

ACCEDI | SCOPRI IL PROGRAMMA COMPLETO » 
Tanti i percorsi offerti dal festival, a cominciare da quello attualissimo che porta in 
Afghanistan grazie a un focus di sei film, tra lunghi e cortometraggi realizzati negli 
ultimi anni. Fra i titoli spiccano il bellissimo corto Three Songs for Benazir di Elizabeth 
Mirzaei e Gulistan Mirzaei, storia d’amore fra rifugiati in un campo profughi, The 
Forbidden Strings di Hasan Noori, girato nel 2019 e dedicato a una generazione di 
afghani che all’epoca voleva seguire le proprie passioni e rompere con le regole della 

https://www.mymovies.it/ondemand/middleastnow/
https://www.mymovies.it/ondemand/middleastnow/movie/9550-three-songs-for-benazir/
https://www.mymovies.it/ondemand/middleastnow/movie/9531-the-forbidden-strings/
https://www.mymovies.it/ondemand/middleastnow/movie/9531-the-forbidden-strings/


tradizione (e chissà oggi quanto ancora dotati di una voce, dopo i recenti sviluppi della 
cronaca politica) e Kabul City in the Wind di Aboozar Amini, ritratto della capitale 
afghana realizzato nel 2018. 

Un altro focus, chiamato Filming Catastrophe e curato da Aflamuna – piattaforma 
digitale libanese che promuove il cinema arabo indipendente – porta invece nel cuore dei 
conflitti post-coloniali che hanno insanguinato il Medio Oriente, offrendo l’opportunità di 
riflettere su una tragedia storica e su una serie di popolazioni capaci di reagire alla 
distruzione con la creatività e la resilienza. In programma il lungometraggio libanese 
Panoptic di Rana Eid, ritratto sperimentale di un paese e della sua capitale, Beirut, tra 
suoni, monumenti e nascondigli segreti, più una selezione di corti realizzati tra il 1994 e il 
2007. 

Due artiste che lavorano invece con il disegno, il colore e la carta, la pittrice del Kuwait 
Zahra Marwan e la cineasta irachena Nadia Shihab, sono invece protagoniste di un 
approfondimento sui paesi del Golfo, Pennellate dal Golfo, che presenta la mostra 
Watermelon After Lunch e a completamento la proiezione di Jaddoland, resoconto 
dell’incontro fra la regista e la madre artista nella loro casa in Texas, tra lo spaesamento del 
ritorno alle origini familiari e il richiamo mai sopito delle radici irachene. 

Il Kurdistan è anch’esso al centro di un programma del festival, che in cinque 
brevi cortometraggi mette in prospettiva storie del quotidiano da una terra incerta eppure 
bellissima, in cui i sogni di bambini (in Messi di Mojtaba Rostami e Rozhan di Gita Faizi) 
e adulti (I Am Shimorad di Arash Sepahvand e Turn Off the Lights di Nima 
Abdolazimi) si scontrano con una realtà crudele e sorprendente.  

Fuori da focus e prospettive, si trovano poi alcuni dei migliori film arrivati negli 
ultimi anni del Medio Oriente. Su tutti, lo straordinario Radiograph of a Family di 
Firouzeh Khosrovani, saggio intimo e universale sulla famiglia della regista iraniana, la 
quale racconta per mezzo di fotografie, elaborazioni grafiche e scene dal vero il rapporto 
fra il padre intellettuale, trasferitosi in Svizzera per lavoro, e la madre casalinga, diventata 
dopo la rivoluzione islamica del 1979 una donna indipendente e una rispettata figura di 
riferimento spirituale. 

Altrettanto importanti sono poi Palestinian Women: A Guide to Cultural 
Resistance della francese Mariette Auvray, viaggio tra Israele e Cisgiordania alla scoperta 
dei nomi e dei volti delle donne palestinesi che plasmano il panorama culturale della zona; 
Cue - Saudi Arabia's Electronic Music Underground di Ramadan Alharatani e 
Talal AlbahitI, mosaico delle esperienze di alcuni dj sauditi alle prese con una società 
conservatrice e fortemente restrittiva; e Zip-It di Anicee Gohar, storia dello stilista 
ventiseienne Mohanad Kojak, astro nascente della moda egiziana lanciato dal reality show 
Project Runway e costretto a vivere tra ordinarietà, eccentricità e resistenza. 

Infine, tra i titoli in programma di Middle East Now, per dare un ritratto il più ampio, 
complesso e contraddittorio della zona, non può mancare Israele e il suo cinema, 
inteso come una spietata radiografia della propria condizione. In particolare, segnaliamo 
And I Was There di Eran Paz, che raccoglie le immagini che lo stesso regista, da giovane 
soldato, registrò all’epoca in cui entrava coi commilitoni nelle case de palestinesi, 
chiudendo a chiave i legittimi proprietari e trasformando le abitazioni in postazioni 
militari, e We Were a Sterile Bomb di Dotan Moreno, corto d’animazione che racconta 
la maturazione emotiva e sentimentale di un ragazzo di provincia, verso la metà degli anni 
’90.

https://www.mymovies.it/ondemand/middleastnow/movie/9560-kabul-city-in-the-wind/
https://www.mymovies.it/biografia/?r=46602
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https://www.mymovies.it/biografia/?s=113367
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https://www.mymovies.it/cinemanews/2021/178220/ 

Middle East Now 2021, in streaming anche un 
imperdibile focus sull'Afghanistan 

In quel di Firenze, Middle East Now è una rassegna che si occupa di promuovere 
la cultura mediorientale per come essa si riflette nelle varie discipline: un 
evento a tutto tondo che abbraccia cinema, arte, fumetti, musica, cibo ed incontri, e che 
dal 28 settembre al 3 ottobre sarà accessibile anche oltre i confini del capoluogo 
toscano grazie alla piattaforma streaming di MYmovies, che ne proporrà la parte 
relativa al cinema a beneficio degli spettatori digitali sotto forma di accredito. 

ACCEDI | SCOPRI IL PROGRAMMA COMPLETO 
Attento al contemporaneo e con un occhio particolare agli avvenimenti culturali più recenti 
nel vasto panorama mediorientale, Middle East Now fa una meritoria operazione 
di divulgazione che per quanto riguarda il grande schermo si concentrerà, in uno 
dei due focus in programma, sull’Afghanistan. 

Dei 30 film totali che comporranno la rassegna (rappresentativi di una fetta di mondo che 
va dal Marocco al Kuwait), i 6 disponibili sulla piattaforma che riguardano 
l’Afghanistan ben rispondono al tema generale dell’edizione, (Re)-aligning perspectives. 
L’idea di un riposizionamento delle attenzioni e delle priorità globali all’indomani di una 
crisi epocale non può che passare anche per un paese che è stato subito tristemente 
protagonista di una nuova pagina tumultuosa della sua complessa e lunga storia. 

https://www.mymovies.it/ondemand/sedicicorto/
https://www.mymovies.it/ondemand/middleeastnow/


A raccontare il carattere del popolo afghano e le sfumature della sua società, una necessità 
che gli sviluppi degli ultimi due mesi hanno reso ancora più acuta, ci sono titoli variegati 
che si ibridano tra finzione e documentario, siano essi corti o lungometraggi. 

I LUNGOMETRAGGI 
Si parte con The Forbidden Strings di Hasan Noori, presentato al prestigioso IDFA di 
Amsterdam. Un documentario che parla di emigrazione e di ritorno, con la storia di una 
band formata da immigrati afghani in Iran che ora si trova davanti alla possibilità di 
tornare a Kabul per coronare il sogno di suonare dal vivo. Gioventù contro tradizione, 
dentro e fuori, appartenenza e resistenza in un’opera dall’energia contagiosa. 

Sono gli stessi temi che tornano in The Silhouettes di Afsaneh Salari, che indaga di 
nuovo il flusso migratorio tra Afghanistan e Iran ma in chiave più intima e soprattutto 
ricollegandolo al 1982, quando l’emergenza nel paese veniva dall’invasione sovietica. 
Presentato a Visions du Réel, il film di Salari parla di un figlio di quella generazione che 
stanco della discriminazione si decide a tornare in patria. 

Vincitore del premio come miglior opera prima a IDFA è poi Kabul, City in the Wind di 
Aboozar Amini, in cui la città e quindi il paese stesso è inquadrato dal punto di vista di due 
bambini. Stavolta a essere andato via è il padre, cosa che lascia Afshin e Benjamin a 
crescere prima del tempo in un luogo devastato dalla violenza. 

Particolare è poi il cinema sperimentale di Dawood Hilmandi, che in A Journey into 
Zero Space mescola documentario e video-essay. Le memorie, i ricordi e la dimensione 
personale si articolano attraverso immagini di repertorio in una composizione concettuale. 
Tre capitoli e la presenza di vari paesi stranieri (Iran, Turchia, Stati Uniti, Olanda…) a 
formare un ritratto di sensibilità personale che è anche profondamente radicato nel nativo 
Afghanistan per Hilmandi. 

I CORTOMETRAGGI 
A completare la selezione di opere del focus afghano ci sono poi due corposi cortometraggi. 
Three Songs for Benazir è firmato dai registi Elizabeth Mirzaei e Gulistan Mirzaei, e 
racconta la vita all’interno di un campo di rifugiati nei pressi di Kabul. Sradicati dalle loro 
esistenze, i protagonisti compongono un mosaico in cui spicca l’esperienza del giovane 
Shaista, innamorato di Benazir ma desideroso di entrare nell’esercito. 

Gli stessi rifugiati che in Angelus novus sono raccontati al loro arrivo in Turchia, per 
mano del regista Aboozar Amini. Di nuovo la storia di due bambini e di due fratelli, 
stavolta non a Kabul ma in una città straniera. Medesime difficoltà nel cercare di 
guadagnarsi da vivere, ma ancora più straniante nella solitudine di un senso di 
appartenenza che manca.

https://www.mymovies.it/ondemand/middleastnow/movie/9531-the-forbidden-strings/
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https://www.nove.firenze.it/al-cinema-la-compagnia-il-middle-east-now.htm


Al Cinema La Compagnia il Middle East Now 
Dal 28 settembre al 3 ottobre la 12^ edizione anche al Cinema Stensen e 
in contemporanea in streaming su Mymovies 



Apre domani martedì 28 settembre alle 21;00 al Cinema La Compagnia la dodicesima 
edizione del Middle East Now, il festival che presenta la cultura mediorientale più 
contemporanea attraverso cinema, documentari, arte, musica, incontri ed eventi speciali. 
Operning night con RADIOGRAPH OF A FAMILY (Iran, Norvegia, Svizzera, 2020, 82’) 
di Firouzeh Khosrovani uno dei documentari più belli dell'ultimo anno,della regista 
Firouzeh Khosrovani. Storia della famiglia della regista e della lotta perenne dei suoi 
genitori tra laicità e ideologia islamica, e di una storia d'amore che va dallo Scià alla 
Rivoluzione Islamica, attraversa la guerra Iran-Iraq fino ai giorni nostri. Una famiglia 
divisa, una figlia combattuta. Attraverso fotografie, lettere e voci, la regista racconta la sua 
giovinezza, e la sua storia privata assurge a metafora dei cambiamenti della società 
iraniana negli ultimi quarant’anni, in un film bellissimo vincitore come Miglior 
Documentario al festival IDFA di Amsterdam. 
Il film iraniano sarà preceduto da THREE SONGS FOR BENAZIR (Afghanistan, USA, 
2021, 22’) di Elizabeth Mirzaei e Gulistan Mirzaei che aprirà il Focus Afghanistan. 
Commovente documentario corto che accende i riflettori sulla vita dei rifugiati in 
Afghanistan attraverso la storia di un giovane, Shaista. Da poco sposato con Benazir, vive 
in un campo per sfollati a Kabul, e lotta per bilanciare il suo sogno di essere il primo della 
sua tribù ad arruolarsi nell'esercito nazionale afgano, con la responsabilità di mettere su 

https://www.nove.firenze.it/al-cinema-la-compagnia-il-middle-east-now.htm
http://www.middleastnow.it/


famiglia. Anche se l'amore di Shaista per Benazir e palpabile, le scelte che deve fare per 
costruire una vita con lei hanno conseguenze profonde.



 

https://portalegiovani.comune.fi.it/urlnews/rubriche/13552.html 

"Middle East Now", il festival di Firenze sulla 
cultura mediorentale più contemporanea 
Redazione Portalegiovani 



Middle East Now torna a Firenze dal 28 settembre al 3 ottobre 2021, con un 
programma sfaccettato di cinema, documentari, arte, mostre, musica, food, incontri e 
progetti culturali in senso più ampio. È questo un festival che da sempre si caratterizza per 
una forte attenzione all’attualità, al racconto dei fenomeni più nuovi e vibranti delle culture 
e delle società del Medio Oriente contemporaneo, che oggi più che mai hanno bisogno di 
essere approfonditi. 
(RE)-ALIGNING PERSPECTIVES è il tema di questa edizione: Dopo l'immenso 
impatto di una crisi globale, in cui la nostra quotidianità è stata ed è interrotta con forza, 
sentiamo la necessità di un reset, un riallineamento e una nuova scansione delle nostre 
vite. Oggi più che mai siamo desiderosi di cose semplici, capaci di dare conforto alle nostre 
vite. E mentre ci avventuriamo verso ulteriori incertezze e in un periodo di transizione, il 
cinema, la fotografia, le arti visive in generale ci forniscono un rifugio: uno spazio di 
significato e d'ispirazione condivisi e reciproci, un'opportunità per riconsiderare le nostre 
vite e (ri)allineare le nostre prospettive. Middle East Now vuole contribuire a dare un 
segno, presentando titoli e progetti speciali in cui questo tema sarà affrontato in maniera 
trasversale. 

https://portalegiovani.comune.fi.it/pogio/varie_publish/chisiamo.php


In programma l'anteprima di 42 film premiati nei migliori festival 
internazionali: 19 cortometraggi, 33 anteprime italiane, 4 anteprime 
internazionali, 2 anteprime europee. Un viaggio cinematografico che tocca i paesi 
dell’area mediorientale, sempre di più al centro dell'attenzione della politica e dei media 
internazionali. Storie forti, personaggi, temi d’attualità nei titoli più recenti da 
Iran, Iraq, Kurdistan, Israele, Palestina, Egitto, Emirati Arabi, Kuwait, 
Afghanistan, Siria, Algeria, Marocco, Tunisia, Algeria, faranno conoscere al 
pubblico le culture e le società di questi paesi, con una prospettiva che cerca di andare oltre 
i pregiudizi e i luoghi comuni con cui spesso vengono rappresentati. 
Sarà una 12esima edizione sia di proiezioni ed eventi fisici, al Cinema La Compagnia, al 
Cinema Stensen e in altri spazi cittadini – in sala, con tutte le precauzioni e garantendo 
al pubblico tutta la sicurezza necessaria – sia con proiezioni online, sulla speciale sala 
virtuale Più Compagnia in collaborazione con MyMovies, che darà la possibilità a un 
numero ancora più alto di spettatori di vedere i film in anteprima. 
Middle East Now è organizzato dall’associazione culturale Map of Creation, 
con la direzione artistica di Lisa Chiari e Roberto Ruta, il contributo di 
Regione Toscana nell’ambito del Programma Sensi Contemporanei Toscana 
per il Cinema, Comune di Firenze, Fondazione CR Firenze, con il supporto di 
Gruppo Why the Best Hotels Firenze, Fondazione Niels Stensen, MAD Murate 
Art District, MyMovies, Ponte 33, Azalai Travel Design, in partnership con 
Meltin’Concept, e altre istituzioni e partner locali e internazionali.  

Tra i focus del programma cinema: 
Afghanistan sotto i riflettori, con storie che raccontano di un paese da sempre al centro 
di una situazione storica e geopolitica molto complessa; e poi il focus “FILMING 
CATASTROPHE” in collaborazione con la piattaforma libanese Aflamuna, che a partire 
da una serie di film di autori libanesi e non solo, riflette su come la creatività araba reagisce 
ai disastri e apre spiragli di guarigione e speranza per il futuro. 

FOCUS AFGHANISTAN: “Challenges and Perspectives”Un percorso tematico 
all’interno del festival, un festival nel festival, che diventa un viaggio in Afghanistan 
attraverso una selezione attenta di film e documentari, talk, libri, incontri con testimoni 
d’eccezione, che ci accompagnano dentro un paese che sta vivendo un’evoluzione politica e 
sociale drammatica. Un programma che vuole raccontare da vicino - attraverso le 
testimonianze di registi e artisti che da quel paese provengono, e di giornalisti ed esperti - 
le tante sfaccettature della società e del popolo afgano, e la complessità dello scenario 
geopolitico che vi ruota attorno. Il focus va oltre il Cinema e si estende a una selezione di 
libri dedicati all’Afghanistan presentati nel bookshop, alla musica presente in sala, agli 
eventi food, ai talk in programma durante la settimana del festival. 
Tra i film in programma OSAMA di Siddiq Barman (Afganistan, Giappone, Irlanda, 
2003), capolavoro assoluti del cinema afgano, storia di una bambina che durante la 
dominazione talebana, per continuare a lavorare e salvare la famiglia dalla miseria, su 
consiglio della madre decide di travestirsi da maschio per passare inosservata e non essere 
discriminata. Il pluripremiato documentario KABUL, CITY IN THE WIND di Aboozar 
Amini (Afghanistan, Paesi Bassi, 2018, 88’), ritratto intenso e intimo di Kabul vista 
attraverso la vita quotidiana di due bambini e di un autista di bus, i loro sogni e le loro 
paure, sullo sfondo di una città distrutta dal potere politico e religioso. E ancora THE 
FORBIDDEN STRINGS di Hasan Noori (Iran, Afghanistan, 2020) su quattro giovani 
immigrati afgani in Iran, che hanno formato una rock band e sono decisi a esibirsi in 
patria, scontrandosi con una dura realtà; THE SILHOUTTES di Afsaneh Salari (Iran, 
2020), emozionante spaccato di vita degli afgani emigrati in Iran, alle prese con mille 
discriminazioni. E tanti altri ancora… 



Da segnalare - domenica 3 ottobre alle 11.30 - appuntamento finale dei Festival TALKS 
“Afghanistan, dalla Repubblica all'Emirato dei talebani: quale futuro per il 
suo cinema e la sua cultura?”, con un panel d’eccezione: con Giuliano Battiston 
(giornalista e ricercatore, ISPI e Lettera22), Emanuele Giordana (giornalista e scrittore, 
Afgana e atlanteguerre.it), Alberto Tonini (Prof. Storia delle Relazioni Internazionali – 
Università di Firenze), e la partecipazione dei registi afghani Aboozar Amini, Dawood 
Hilmandi, Ilyas Yourish. Modera Luciana Borsatti. 

Anche una FOOD EXPERIENCE per conoscere la cultura afgana (giovedì 30 settembre - 
ore 20.00 al Cinema La Compagnia) dal tema “RICETTE SULLA VIA DELLA SETA. 
Profumi e sapori dell’Afghanistan”, per avvicinarci alla cultura di questo paese anche 
attraverso i suoi profumi e sapori. 
“FILMING CATASTROPHE”: la creatività araba reagisce ai disastri. 
A questa edizione uno speciale programma di proiezioni curato da Aflamuna - piattaforma 
online basata in Libano che promuove il cinema arabo indipendente - che ci offre 
l'opportunità di riflettere su come la creatività araba abbia affrontato il disastro. Com’è 
possibile comprendere i disastri? Come li affrontiamo e come riusciamo a raccontare gli 
effetti che hanno sulle nostre vite? I film e documentari proposti, a partire da quelli di una 
serie di autori libanesi di grande profilo, ci offrono l'occasione per riflettere e forse anche 
per cercare speranze di guarigione e ricostruzione. 
Tra i titoli in programma, gli short THE DISQUIET (Libano, Francia, 2013, 20’) e 
UNTITLED (TO THE LEBANESE CITIZENS) (Libano, 2006, 3’) dell'artista e regista 
libanese Ali Cherri, FACES APPLAUDING ALONE di Ahmad Ghossein (Libano, 2006, 
7’), MERELY A SMELL di Maher Abi Samra (Libano, Francia, 2007, 10’), 
(POSTHUMOUS) (Libano, 2007, 28’) di Ghassan Salhab, grande esponente del cinema 
d'autore libanese. Fino a MA’LOUL CELEBRATES ITS DESTRUCTION (Belgio, 
1994, 30’) del maestro del cinema palestinese Michel Khleifi, dedicato ai centinaia di 
villaggi palestinesi distrutti dal 1948. Fino al bellissimo PANOPTIC di Rana Eid (Libano, 
Emirati Arabi Uniti, 2017, 71'), saggio visivo e sonoro che nell'analizzare in profondità la 
dimensione sotterranea di Beirut parla in realtà della schizofrenia del Libano. 

Tra i progetti speciali: 
_ la mostra di fotografia e video "MARRAKECH, IN TIMES OF STILLNESS"del 
giovanissimo talento marocchino Tabit Rida,fotografo autodidatta, che si terrà al MAD 
Murate Art District dal 29 settembre al 20 novembre 2021, a cura dell’artista libanese a 
cura di Roï Saade. Rida è sceso in strada per documentare la sua città natale, Marrakech, in 
questo momento storico senza precedenti: mentre l'industria del turismo, principale fonte 
di reddito per la città, è stata pesantemente colpita dalla pandemia, Rida ha colto 
l'occasione per fotografare i numerosi cambiamenti e osservare la realtà spesso trascurata 
di Marrakech, al di là del turismo e della folla. 
_ la mostra di illustrazioni WATERMELON AFTER LUNCHdell’artista di origini 
kuwaitiane Zahra Marwan, sulla complessità dell’essere mediorientale in una realtà e un 
paese completamente diverso. Le illustrazioni di Zahra, evocative e ironiche al tempo 
stesso, sono una delicata combinazione di pensieri casuali, piccoli ricordi del passato e 
immagini sognanti, e raccontano tanto della complessità della sua condizione: del sentirsi 
straniera ovunque si trovi e al tempo stesso a suo agio, abbracciata dalla sua vita in New 
Mexico ma con un cuore Kuwaitiano. Sarà visibile dal 28 settembre al 3 ottobre al 
Cinema La Compagnia (Via Camillo Cavour, 50/R), e dal 30 settembre al 6 
ottobre alla galleria Cartavetra (Via Maggio 64R Firenze) 
_ MEDIORIENTE A FUMETTI – Volume #2, una serie di talk e workshop con gli 
autori, per osservare il Medio Oriente da un punto di vista diverso dal solito. E ancora la 



libreria-installazione e il programma di Talk e presentazioni sui temi caldi del Medio 
Oriente oggi. 
Highlights programma cinema: ecco alcuni dei film in anteprima al festival 
Dall’Egitto il closing night film ZIP-IT di Anicee Gohar 
Si preannuncia una serata finale davvero speciale quella di questa edizione, con un film in 
anteprima europea e tanti ospiti. Il film di chiusura sarà ZIP-IT di Anicee Gohar (Egitto, 
2021), il film sullo stilista 26enne Mohanad Kojak, astro nascente della moda egiziana 
lanciato dal reality show Project Runway. “Zip it” racconta le sfide che un giovane ed 
eccentrico creativo deve affrontare in una società in cui tutto ciò che non è convenzionale è 
considerato controverso. Segue la sua vita ordinaria ma al tempo stesso fuori dal comune, 
e mostra la resilienza necessaria per avere successo nonostante tutto. Un ritratto affettuoso 
di un personaggio affascinante, fatto da una giovane regista egiziana, Anicee Gohar, che è 
anche una sua cara amica. Ospiti speciali della closing night saranno proprio la regista e il 
protagonista del film Mohanad Kojak. 
Dall'ARABIA SAUDITA, l'anteprima europea di CUE: SAUDI ARABIA'S 
ELECTRONIC MUSIC UNDERGROUND (Arabia Saudita, 2021, 60') di Ramadan 
Alharatani e Talal Albahiti, in cui i due registi - fondatori del festival MDL Beast, il più 
grande evento di musica e arte che si è mai svolto in Arabia Saudita, la cui prima edizione 
2019 ha avuto un pubblico di 400.000 persone – raccontano in prima persona la nascita 
della scena underground della musica elettronica. DJ sauditi come Baloo, Vinyl Mode e 
Dish Dash hanno operato nell'ombra per la maggior parte della loro vita, organizzando 
party illegali in casa e producendo musica elettronica audace, ispirata alla scena globale. A 
partire dal 2017, il loro mondo è cambiato quando una serie di riforme sociali sono state 
avviate nel paese, inaugurando una nuova era di creatività. In questo film raccontano 
candidamente le loro storie, con un accesso senza precedenti, e come sono riusciti ad 
andare avanti in una società ultra-conservatrice fino al loro nuovo status di celebrati 
pionieri musicali. 

Dall'IRAN l'opening film “RADIOGRAPH OF A FAMILY” e tanto altro  
Ad aprire il festival uno dei documentari più belli dell'ultimo anno, RADIOGRAPH OF A 
FAMILY (Iran, Norvegia, Svizzera, 2020, 82’) della regista Firouzeh Khosrovani. Storia 
della famiglia della regista e della lotta perenne dei suoi genitori tra laicità e ideologia 
islamica, e di una storia d'amore che va dallo Scià alla Rivoluzione Islamica, attraversa la 
guerra Iran-Iraq fino ai giorni nostri. Una famiglia divisa, una figlia combattuta. Attraverso 
fotografie, lettere e voci, la regista racconta la sua giovinezza, e la sua storia privata assurge 
a metafora dei cambiamenti della società iraniana negli ultimi quarant’anni, in un film 
bellissimo vincitore come Miglior Documentario al festival IDFA di Amsterdam. 
Dall'Iran anche un'altra delle anteprime più attese di questa edizione: HIT THE ROAD 
(Iran, 2021, 93’), film di debutto di Panah Panahi, figlio del celebre regista iraniano Jafar 
Panahi, vibrante road movie familiare girato sullo sfondo di un'aspra campagna iraniana, 
dove le risate si mescolano alle lacrime e alla musica ad alto volume, che ha debuttato con 
grande successo all’ultimo festival di Cannes. E dall'Iran e dal Kurdistan anche una serie di 
cortometraggi di giovani registi, microcosmi su piccole e grandi storie e sorprendenti 
spaccati di quotidianità. Come MESSI di Mojtaba Rostami, su un ragazzino che si 
guadagna da vivere scavando tra i rifiuti, sognando però di diventare come il fuoriclasse 
argentino, oppure HABOOB di Mahsa Samani, corto d'animazione con un morte 
messaggio ambientalista. 
Sulla SIRIA riflettori accesi anche a questa edizione,con una serie di titoli potenti e 
straordinarie anteprime. Il pluripremiato documentario WE ARE FROM THERE di 
Wissam Tanios (Libano, 2020), che mette in discussione il concetto di “casa”, incentrato 
sui destini di due fratelli siriani, Jamil e Milad, che decidono di iniziare una nuova vita al 
di fuori della Siria, compiendo un viaggio di cinque anni documentato dal loro cugino 



Wissam. Sempre dalla Siria 9 DAYS IN RAQQA (Siria, Francia, 2020) di Xavier de 
Lauzanne, film che ha debuttato a Cannes su un personaggio incredibile come Leila 
Mustapha, donna 30enne curda siriana che si batte come sindaco di Raqqa, l'ex capitale 
dello Stato islamico distrutta dalla guerra, per ricostruire la città, portare la riconciliazione 
e istituire la democrazia, in un mondo tutto di uomini. E poi il bellissimo e intenso 
DAMASCUS DREAMS di Émilie Serri (Canada, 2021, 83’), in cui il desiderio della 
regista di costruire un legame col suo paese devastato dalla guerra, si traduce in un 
documentario eccezionale e poetico, in cui collega le reminiscenze dei rifugiati alla sua 
storia familiare. 
Anche la PALESTINA e il suo cinema avranno uno spotlight importante, con 
storie intense e talenti emergenti a raccontarle. Tra i titoli in programma il bellissimo 
cortometraggio THE PRESENT di Farah Nabulsi (Palestina, 2019, 25’), candidato 
all’ultima edizione dei Premi Oscar, protagonisti Yusuf e la figlia, che vanno 
ad acquistare un regalo di anniversario per la moglie, cosa che in Cisgiordania 
richiede molta pazienza e contrattazioni. Due documentari e due prospettive 
diverse: THE MAYOR di David Osit (Palestina, USA, 2020, 90’), una vera saga 
politica nella vita reale che segue Musa Hadid, il sindaco cristiano di Ramallah durante il 
suo secondo mandato, un ritratto di dignità in mezzo alla follia e all'assurdità di 
un'occupazione senza fine, che pone una domanda cruciale: come si gestisce una città 
quando non si dispone di un paese? E poi l’anteprima PALESTINIAN WOMEN: A 
GUIDE TO CULTURAL RESISTANCE di Mariette Auvray (Francia, 2020, 52’), 
da Gerusalemme ad Haifa, passando per Acre, Betlemme e Ramallah, in questo vibrante 
documentario attiviste, femministe, imprenditrici, artiste ci raccontano la loro cultura e 
identità, la loro vita quotidiana in un territorio tormentato dalla guerra. 
E poi uno dei titoli di punta di questa edizione: 200 METERS (Palestina, Giordania, 
Qatar, Italia, Svezia, 2020, 96’), bellissima opera prima del giovane talento Ameen Nayfeh, 
premio del pubblico alle Giornate degli Autori del Festival di Venezia. Protagonisti Mustafa 
e sua moglie Salwa, che provengono da due paesi palestinesi distanti solo duecento metri, 
ma separati dal muro. Questa strana situazione sta influenzando in negativo un 
matrimonio che altrimenti sarebbe felice. Un giorno Mustafa riceve la telefonata che ogni 
genitore teme: suo figlio ha avuto un incidente, e i duecento metri si trasformano in 
un'odissea di duecento chilometri. 

Altre iniziative nel programma cinema: 
_ NEW PERSPECTIVES from the Middle East and North Africa 
Il documentario creativo visto da Close-Up 
Una selezione di documentari work in progress di giovani registi, un’occasione unica per 
conoscere da vicino storie da Libia, Iraq, Palestina, Libano e Afghanistan. Una selezione 
curata da Sigal Yehuda, fondatrice e direttore esecutivo di CLOSE-UP, il programma che 
supporta registi emergenti di film documentari che si impegnano con le loro opere a 
rappresentare il dialogo, la lotta per la giustizia e la libertà nelle regioni del Medio Oriente 
e Nord Africa. A a questa edizione Close-Up presenta 5 progetti “work-in-progress”, che 
saranno mostrati in anteprima e raccontati dai loro registi al pubblico, per svelare i 
retroscena di come nascono film sul reale dalla grande attualità e forza creativa.  

_ IRAQI TALES: FINDING MY VOICE, TELLING MY STORIES 
Focus speciale sul cinema del regista iracheno Maythem Ridha 
Evento-proiezione speciale pensata per Middle East Now, in cui il grande regista e 
fotografo iracheno Maythem Ridha condivide con il pubblico un viaggio attraverso i film 
che ha realizzato in Medio Oriente e Nord Africa, molto spesso in ambienti ostili. 
Un'occasione unica in cui mostrerà clip dai suoi progetti cinematografici (Domenica 3 
ottobre, ore 14.30 - Cinema La Compagnia - 70’) condividerà esperienze, sfide e tecniche 



con cui ha raccontato storie che toccano il cuore e la mente del pubblico di tutto il mondo. 
Maythem si è formato in Iraq prima di fuggire con la sua famiglia in esilio in Inghilterra. I 
suoi film sono stati selezionati nei maggiori festival internazionali, distribuiti in sala e 
hanno vinto numerosi riconoscimenti e premi. E’ l’autore di IRAQI TALES, un insieme di 
originali storie per il cinema. Tra i suoi film: DRIFTING ON THE WIND è stato scelto da 
oltre 20 festival cinematografici internazionali, vincendo il Director's Award a Hearts & 
Minds; a seguire, AL-BAGHDADI ha vinto il Gold Prize per il miglior film all'International 
Filmmaker Festival; ALI AND HIS MIRACLE SHEEP, l’ultimo film della sua serie IRAQI 
TALES, ha avuto la world première al Festival di Sheffield 2021 dove ha vinto il premio per 
il Miglior Film. 
_ FOCUS “GULF BRUSH STROKES - Pennellate dal Golfo” 
Torna anche il consueto focus sui Paesi del Golfo, a questa edizione in una nuova 
prospettiva: il Golfo viene dipinto attraverso le opere su carta e sullo schermo di due artiste 
che vivono lontano dai loro paesi d’origine. Laura Aimone, consulente del festival per i film 
dei Paesi del Golfo, propone la mostra “Watermelon After Lunch” di Zahra Marwan 
(presentata al Cinema la Compagnia e alla galleria Cartavetra – opening 30 settembre alle 
ore 18, alla presenza dell'artista) e il documentario “Jaddoland” di Nadia Shihab a suo 
completamento (Domenica 3 ottobre, alle 18.30 / Cinema La Compagnia). Due artiste, dal 
Kuwait e dall’Iraq che, dall’altra parte del mondo, colorano dettagli delle loro terre 
d’origine. Talvolta bisogna essere un po’ più lontani per trovare la via verso quello che ci è 
più vicino. 
_Tornano l’AUDIENCE AWARD del pubblico, il BEST OFF Award, e lo STAFF 
Award 
Oltre al nuovo premio istituito “Premio Cinema Iran e Afghanistan 2021”, tornano i 
premi che il festival assegna già: il “Middle East Now Audience Award 2021”, al 
miglior film votato dal pubblico, il “Best OFF”,riconoscimento al miglior cortometraggio 
d’autore conferito da OFF Cinema, e il “Middle East Now Staff Award” al miglior corto 
o mediometraggio, assegnato dallo staff del festival. 
Altre iniziative: 

_ Il Bookshop dedicato al tema (RE)-ALIGNING PERSPECTIVES 
Il festival presenterà una nuova edizione della sua libreria-installazione al Cinema La 
Compagnia, progettata dal gruppo di architetti Archivio Personale, e che si ispirerà al tema 
del festival, proponendo un viaggio letterario tra i romanzi e saggi che maggiormente 
esprimono il concetto di originalità di racconto di storie e prospettive di vita in 
Medioriente. La selezione sarà a cura di Chiara Comito, fondatrice di Editoria Araba, blog 
di riferimento per la narrativa dal mondo arabo, in collaborazione con Ponte 33, casa 
editrice specializzata in Iran e Afghanistan. 
_ FESTIVAL TALKS 2021 – IL PUNTO DELLE 19.30 
Anche a questa edizione un programma ricco di conversazioni, dibattiti, presentazioni di 
libri e approfondimenti su temi forti e di attualità, curato da Giuseppe Alizzi, esperto di 
Medio Oriente, architetto e saggista. Il festival invita sul palco del Cinema La Compagnia 
esperti, autori, giornalisti, saggisti, fumettisti, artisti a parlare del Medio Oriente di oggi e 
di alcuni dei suoi temi d'attualità più caldi. 

Per ulteriori informazioni: www.middleastnow.it 

http://www.middleastnow.it/
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Chiuso il "Middle East Now 2021": tra i 
premiati Amenn Nayfeh & Firouzeh 
Khosrovani 
Redazione Portalegiovani 

Anche questa edizione di Middle East Now, il 
festival internazionale che presenta la cultura 
mediorientale più contemporanea attraverso 
cinema, mostre, incontri, dibattiti, presentazione 
di libri e food, si è conclusa con grande successo di 
pubblico. L’edizione n.12 si è svolta dal 28 
settembre al 3 ottobre 2021 al Cinema la 
Compagnia, al Cinema Stensen, al MAD 
Murate Art District, alla galleria Cartavetra e 
altre location della città, e in contemporanea sulla 
piattaforma La Compagnia/MYMOVIES. 
Tutte le serate cinematografiche sono state sold 
out e numerosissimo anche il pubblico delle 
proiezioni pomeridiane e delle matinée, che si 
sono svolte nel rispetto delle limitazioni alle 
presenze in sala imposte dal Covid. 
Grande afflusso anche alle aperture delle mostre: 
"Marrakech, In Times of Stillness" al MAD 
Murate Art District fino al 20 novembre, del 

giovanissimo fotografo Tabit Rida che durante la 
pandemia ha colto l'occasione per fotografare i numerosi cambiamenti e osservare la realtà 
spesso trascurata di Marrakech, al di là del turismo e della folla. E Watermelon after 
Lunch dell’artista di origini kuwaitiane Zahra Marwan, alla Galleria Cartavetra fino al 6 
ottobre: bellissime e poetiche illustrazioni su carta sulla complessità dell’essere 
mediorientale in una realtà e un paese completamente diverso come gli Stati Uniti, paese 
in cui è cresciuta da immigrata insieme alla sua famiglia 
Per il festival sono arrivati in città oltre 20 ospiti internazionali. 
“Middle East Now 2021 ci ha fatto vivere ancora una volta un intenso viaggio in Medio 
Oriente – dicono i direttori artistici Lisa Chiari e Roberto Ruta– aprendo 
finestre di conoscenza su questi paesi, su cosa sta accadendo alla gente che li abita e sulle 
prospettive future, in un momento in cui più che mai è necessario farlo. E il tema di 
questa edizione – (Re)-Aligning Perspectives (riallineare le prospettive”) – è stato in 
questo senso illuminante, ed è emerso forte anche nel racconto in prima persona degli 
ospiti, registi, artisti, che sono arrivati a Firenze per raccontare le loro esperienze.” 
Molto partecipati anche gli incontri e i dibattiti nel ricco programma del festival, in 
particolare il talk finale “Afghanistan, dalla Repubblica all'Emirato dei talebani: 
quale futuro per il suo cinema e la sua cultura?”, con un panel d’eccezione come 
Giuliano Battiston (giornalista e ricercatore, ISPI e Lettera22), Emanuele Giordana 
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(giornalista e scrittore, Afgana e atlanteguerre.it), Alberto Tonini (Prof. Storia delle 
Relazioni Internazionali – Università di Firenze), e la partecipazione dei registi afghani 
Aboozar Amini e Ilyas Yourish. Modera Luciana Borsatti. 
Nella serata conclusiva sono stati assegnati i premi della 12a edizione: 
Il “Middle East Now AUDIENCE AWARD 2021”, al miglior film votato dal pubblico, 
è andato a 200 METERS (Palestina, Giordania, Qatar, Italia, Svezia, 2020, 96’), 
straordinaria opera prima del giovane regista palestinese di Ameen Nayfeh. Nel film i 
protagonisti Mustafa e sua moglie Salwa provengono da due paesi distanti solo duecento 
metri, ma separati dal muro, una distanza che nella dinamica narrativa del film si 
trasforma un’odissea di duecento chilometri. 
Il “Premio Cinema Iran e Afghanistan 2021”, assegnato in memoria di Felicetta 
Ferraro, è andato a RADIOGRAPH OF A FAMILY (Iran, Norvegia, Svizzera, 2020, 
82’) della regista Firouzeh Khosrovani, storia della famiglia della regista e della lotta 
perenne dei suoi genitori tra laicità e ideologia islamica. La giuria composta da Mario 
Vitalone, Germana Rivi e Bianca Maria Filippini lo ha assegnato con la seguente 
motivazione:  
“Lo straordinario e originale recupero di materiali d’archivio storici, foto e filmini super 
otto è utilizzato con un sapiente montaggio dalla regista per ricostruire il filo dei 
cambiamenti drammatici di una famiglia iraniana durante gli anni della rivoluzione 
islamica. Attraverso i dialoghi e le lettere tra il padre e la madre, si entra in punta di 
piedi nel salotto di casa che si trasforma. Attraverso questa storia intima e privata, vista 
dagli occhi della regista bambina, si delinea un mondo in conflitto fra una visione laica 
del padre e una religiosa della madre che diventano metafora di un Paese diviso e 
lacerato da una rivoluzione politica, culturale e sociale. L'apparente inconciliabilità dei 
mondi a cui aderiscono il padre e la madre trova in questo progetto artistico una 
possibile sintesi, anche quando questa sintesi resta nell’ambivalenza di una scelta 
d’appartenenza sospesa, e ci fa comprendere meglio le contraddizioni della realtà sociale 
iraniana.” 
Il “Premio Best OFF”, al miglior cortometraggio d’autore conferito da OFF Cinema è 
andato a  
THREE SONGS FOR BENAZIR (Afghanistan, 2021, 22’) di Elizabeth & 
Gulistan Mirzaei, con la seguente motivazione: “per offrire, attraverso un raro accesso 
documentaristico, uno spaccato intimo e disarmante della vita, dei sogni, delle aspirazioni 
e delle scelte obbligate di una giovane famiglia afghana che si trova in un campo per sfollati 
a Kabul. Girato nel corso di svariati anni, gli sviluppi inaspettati della storia vanno ben 
oltre il racconto personale, portando sullo schermo un dramma di scala (intern)nazionale, 
pur senza mai perdere di vista la dimensione privata e soggettiva del protagonista.” 
E poi lo “STAFF Award” al miglior cortometraggio assegnato dallo staff del 
festival: a questa edizione è andato al bellissimo THE PRESENT di Farah Nabulsi 
(Palestina, 2019, 25’), candidato anche all’ultima edizione dei Premi Oscar, protagonisti 
Yusuf e la figlia, che vanno ad acquistare un regalo di anniversario per la moglie, cosa che 
in Cisgiordania richiede molta pazienza e contrattazioni. “Il corto, partendo da un'azione 
apparentemente banale e attraverso una dinamica semplice legata alla vita di tutti i giorni, 
mette in evidenza l'ingiustizia sistemica della situazione, da un lato, e, dall'altro, l'ingenuità 
e il coraggio della bambina che rappresenta la determinazione, la resistenza e la speranza 
nel futuro”. 
Da segnalare:  
- la mostra "Marrakech, In Times of Stillness di Tabit Rida rimane aperta fino al 20 
novembre al MAD Murate Art District (Piazza delle Murate Firenze | orario Mart-Sab 
14:30 / 19:30 - ingresso gratuito) 



- la mostra “Watermelon after Lunch” di Zahra Marwan è aperta fino al 6 ottobre alla 
galleria Cartavetra (Via Maggio 64R Firenze | orario: Lun-Sab 15:30 / 19:00 – ingresso 
gratuito) 
Middle East Now è organizzato dall’associazione culturale Map of Creation, con la 
direzione artistica di Lisa Chiari e Roberto Ruta, il contributo di Regione Toscana 
nell’ambito del Programma Sensi Contemporanei Toscana per il Cinema, Comune di 
Firenze, Fondazione CR Firenze, con il supporto di Gruppo Why the Best Hotels Firenze, 
Fondazione Niels Stensen, MAD Murate Art District, Cartavetra, MyMovies, Ponte 33, 
Azalai Travel Design, in partnership con Meltin’Concept, e altre istituzioni e partner 
locali e internazionali. 

Per ulteriori informazioni: www.middleastnow.it

http://www.middleastnow.it/
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Middle East Now: "Marrakech - In times of 
stillness" di Tabit Rida al MAD di Firenze 
Redazione Portalegiovani 



Middle East Now, in collaborazione con MAD - Murate Art District di Firenze 
(piazza delle Murate), presenta in anteprima "Marrakech - In times of 
stillness", il lavoro del giovane fotografo marocchino Tabit Rida, 25 anni, uno 
dei talenti emergenti della fotografia dal Middle East. Fotografo autodidatta, Rida è sceso 
in strada per documentare la sua città natale, Marrakech, in questo momento storico senza 
precedenti. Mentre l'industria del turismo, principale fonte di reddito per la città, è stata 
pesantemente colpita dalla pandemia, Rida ha colto l'occasione per fotografare i numerosi 
cambiamenti e osservare la realtà spesso trascurata di Marrakech, al di là del turismo e 
della folla. Questo progetto, tra immagini fisse e video registrati col suo smartphone, rivela 
incontri di vita quotidiana in tempi di quiete, ricorda che il tempo non si è davvero 
fermato, e che la resistenza umana è un fenomeno naturale. Progetto e mostra a cura del 
fotografo e artista libanese Roï Saade. Coordinamento set design di Archivio Personale. 

Mercoledì 29 settembre 2021 – ore 18.00: Talk con Tabit Rida, Roi Saade, 
Roberto Ruta, Valentina Gensini, introduce l'Assessore Tommaso Sacchi. 

Prenotazione obbligatoria per partecipare al talk: 
info.mad@musefirenze.it 

https://portalegiovani.comune.fi.it/urlnews/webzine/40599.html
https://portalegiovani.comune.fi.it/pogio/varie_publish/chisiamo.php
mailto:info.mad@musefirenze.it
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Cinema, arte, incontri, progetti: a Firenze 
torna il festival Middle East Now 

FIRENZE – Middle East Now torna a Firenze dal 28 settembre al 3 ottobre, con un 
programma sfaccettato di cinema, documentari, arte, mostre, musica, food, incontri e 
progetti culturali in senso più ampio. 
È questo un festival che da sempre si caratterizza per una forte attenzione all’attualità, al 
racconto dei fenomeni più nuovi e vibranti delle culture e delle società del Medio Oriente 
contemporaneo, che oggi più che mai hanno bisogno di essere approfonditi.  
(RE)-ALIGNING PERSPECTIVES è il tema di questa edizione: Dopo l’immenso 
impatto di una crisi globale, in cui la nostra quotidianità è stata ed è interrotta con forza, 
sentiamo la necessità di un reset, un riallineamento e una nuova scansione delle nostre 
vite. Oggi più che mai siamo desiderosi di cose semplici, capaci di dare conforto alle nostre 
vite. E mentre ci avventuriamo verso ulteriori incertezze e in un periodo di transizione, il 
cinema, la fotografia, le arti visive in generale ci forniscono un rifugio: uno spazio di 
significato e d’ispirazione condivisi e reciproci, un’opportunità per riconsiderare le nostre 
vite e (ri)allineare le nostre prospettive. Middle East Now vuole contribuire a dare un 
segno, presentando titoli e progetti speciali in cui questo tema sarà affrontato in maniera 
trasversale. 
In programma l’anteprima di oltre 30 film premiati nei migliori festival 
internazionali: un viaggio cinematografico che tocca i paesi dell’area mediorientale, 
sempre di più al centro dell’attenzione della politica e dei media internazionali. Storie forti, 
personaggi, temi d’attualità nei titoli più recenti da Iran, Iraq, Kurdistan, Israele, Palestina, 
Egitto, Emirati Arabi, Kuwait, Afghanistan, Siria, Algeria, Marocco, Tunisia, Algeria, 
faranno conoscere al pubblico le culture e le società di questi paesi, con una prospettiva 
che cerca di andare oltre i pregiudizi e i luoghi comuni con cui spesso vengono 
rappresentati.  
Ideato e organizzato dall’associazione culturale Map of Creation, presenterà al Cinema La 
Compagnia, al Cinema Stensen e in altri spazi cittadini la sua 12esima edizione. 
Sarà un’edizione sia di proiezioni fisiche – in sala, con tutte le precauzioni e garantendo al 
pubblico tutta la sicurezza necessaria – sia con proiezioni online, sulla speciale sala 
virtuale Più Compagnia in collaborazione con MyMovies, che darà la possibilità a un 
numero ancora più alto di spettatori di vedere i film in anteprima.  
Tra i focus del programma cinema: Afghanistan sotto i riflettori, con storie che 
raccontano di un paese da sempre al centro di una situazione storica e geopolitica molto 
complessa; il Libano e il suo difficile scenario attuale. 
_FOCUS: “Cinema e storie dall’Afghanistan” 
Per l’edizione 2021 il festival pone l’attenzione sull’Afghanistan, sull’evoluzione 
drammatica dello scenario politico e sociale del paese e le sue prospettive future. Con 



anteprime e proposte cinematografiche, presentazioni e dibattiti, racconteremo le tante 
sfaccettature della società e del popolo afgano, e la complessità dello scenario geopolitico 
che vi ruota attorno 
Tra i film in programma OSAMA di Siddiq Barman (Afganistan, Giappone, Irlanda, 
2003), capolavoro assoluti del cinema afgano, storia di una bambina che durante la 
dominazione talebana, per continuare a lavorare e salvare la famiglia dalla miseria, su 
consiglio della madre decide di travestirsi da maschio per passare inosservata e non essere 
discriminata. Il pluripremiato documentario KABUL, CITY IN THE WIND di Aboozar 
Amini (Afghanistan, Paesi Bassi, 2018, 88’), ritratto intenso e intimo di Kabul vista 
attraverso la vita quotidiana di due bambini e di un autista di bus, i loro sogni e le loro 
paure, sullo sfondo di una città distrutta dal potere politico e religioso. E ancora THE 
FORBIDDEN STRINGS di Hasan Noori (Iran, Afghanistan, 2020) su quattro giovani 
immigrati afgani in Iran, che hanno formato una rock band e sono decisi a esibirsi in 
patria, scontrandosi con una dura realtà; THE SILHOUTTES di Afsaneh Salari (Iran, 
2020), emozionante spaccato di vita degli afgani emigrati in Iran, alle prese con mille 
discriminazioni. E tanti altri ancora… 
_FOCUS “FILMING CATASTROPHE”: in collaborazione con Aflamuna focus speciale 
anche sul Libano, un paese dal grande dinamismo culturale, caratterizzato da un’attualità 
politica e sociale di grande criticità. Uno spotlight cinema curato da Aflamuna – la 
piattaforma online che promuove il cinema arabo indipendente avviata da un gruppo di 
registi e istituzioni cinematografiche libanesi, Beirut DC – che racconterà il paese, e la 
scena mediorientale in senso più ampio, a un anno dall’esplosione al porto di Beirut, la 
complessità e le mille sfaccettature della sua storia recente. 
Tra i progetti speciali: la mostra di fotografia e video “MARRAKECH, IN TIMES OF 
STILLNESS” del giovanissimo talento marocchino Tabit Rida, fotografo autodidatta 
sceso in strada per documentare la sua città natale, Marrakech, in questo periodo storico 
senza precedenti; la mostra di illustrazioni WATERMELON AFTER LUNCH 
dell’artista di origini kuwaitiane Zahra Marwan sulla complessità dell’essere mediorientale 
in una realtà e un paese completamente diversi; MEDIO ORIENTE A FUMETTI – 
Volume #2, una serie di talk e workshop con gli autori, per osservare il Medio Oriente da 
un punto di vista diverso dal solito. E ancora la libreria-installazione e il programma di 
Talk e presentazioni sui temi caldi del Medio Oriente oggi. 
Highlights programma cinema: ecco alcuni dei film in anteprima al festival 
Dall’Egitto, ZIP IT (2021, Egitto, 58′) di Anicee Gohar, opera prima di una giovane regista 
di talento (in questi giorni corrispondente da Venezia per il suo paese per raccontare il 78a 
Festival del Cinema), che racconta la vita fuori dal comune ma al tempo stesso ordinaria 
dello stilista egiziano Mohanad Kojak, 26 anni, astro nascente della scena glamour 
egiziana lanciato dal reality “Project Runway” alle prese con le sfide che un giovane 
creativo ed eccentrico deve affrontare in una società in cui tutto ciò che non è 
convenzionale è considerato controverso, e la resilienza necessaria per avere –nonostante 
tutto – successo. Sarà ospite del festival insieme alla regista. 
Dall’Arabia Saudita, l’anteprima europea di CUE: SAUDI ARABIA’S ELECTRONIC 
MUSIC UNDERGROUND (Arabia Saudita, 2021, 60′) di Ramadan Alharatani e Talal 
Albahiti, in cui i due registi – fondatori del festival MDL Beast, il più grande evento di 
musica e arte che si è mai svolto in Arabia Saudita, la cui prima edizione 2019 ha avuto un 
pubblico di 400.000 persone – raccontano in prima persona la nascita della scena 
underground della musica elettronica, ancor prima dell’avvio delle riforme nel paese. 
Dall’Iran, RADIOGRAPH OF A FAMILY di Firouzeh Khosrovani (Iran, 2020, 82’), 
miglior film al festival IDFA Amsterdam, storia della famiglia della regista e della lotta 
perenne dei suoi genitori tra laicità e ideologia islamica, e di una storia d’amore che va 
dallo Scià alla Rivoluzione Islamica, attraversa la guerra Iran-Iraq fino ai giorni nostri; e 
l’anteprima italiana di HIT THE ROAD (Iran, 2021, 93’), film di debutto di Panah 



Panahi, figlio del celebre regista iraniano Jafar Panahi,caotico quanto sorprendente road 
movie familiare, girato sullo sfondo aspro della campagna iraniana. 
Dalla Siria, WE ARE FROM THERE di Wissam Tanios (Libano, 2020), pluripremiato 
documentario sui destini di due fratelli siriani che decidono di iniziare una nuova vita al di 
fuori della Siria; sempre dalla Siria 9 DAYS IN RAQQA (Siria, Francia, 2020) di Xavier 
de Lauzanne, film su un personaggio incredibile come Leila Mustapha, donna 30enne 
curda siriana che si batte come sindaco di Raqqa, l’ex capitale dello Stato islamico distrutta 
dalla guerra, per ricostruire la città, portare la riconciliazione e istituire la democrazia, in 
un mondo tutto di uomini. 
Diversi titoli dalla Palestina, tra cui 200 METERS di Ameen Nayfeh (Palestina, 
Giordania, Qatar, Italia, Svezia, 2020 – 96’), premio del pubblico al festival di Venezia 
dello scorso anno, thriller sull’odissea che vede protagonisti Mustafa e sua moglie Salwa, 
che provengono da due paesi palestinesi distanti solo duecento metri ma separati dal 
muro.  
Altre iniziative in programma: 
_ DOCUMENTARIO CREATIVO IN COLLABORAZIONE CON CLOSE-UP 
Una selezione di documentari curata assieme a Sigal Yehuda, fondatrice e direttore 
esecutivo di CLOSE-UP, il programma che supporta registi emergenti di film documentari 
che si impegnano con le loro opere a rappresentare il dialogo, la lotta per la giustizia e la 
libertà nelle regioni del Medio Oriente e Nord Africa. Al festival 5 progetti di documentario 
“work-in-progress”, che saranno mostrati in anteprima e raccontati dai loro registi al 
pubblico, per svelare i retroscena di come nascono film sul reale dalla grande forza 
creativa.  
_ Tornano l’AUDIENCE AWARD del pubblico, il BEST OFF Award, e lo STAFF 
Award 
Oltre al nuovo premio istituito “Premio Cinema Iran e Afghanistan 2021”, tornano i 
premi che il festival assegna già: il “Middle East Now Audience Award 2021”, al 
miglior film votato dal pubblico, il “Best OFF”,riconoscimento al miglior cortometraggio 
d’autore conferito da OFF Cinema, e il “Middle East Now Staff Award” al miglior corto 
o mediometraggio, assegnato dallo staff del festival. 
Prime anticipazioni progetti speciali 2021: 
_ La mostra di fotografia e video  
“MARRAKECH, IN TIMES OF STILLNESS” di Tabit Rida  
Al MAD Murate Art District (29 settembre – 20 novembre) in anteprima il lavoro del 
giovanissimo talento marocchino Tabit Rida, fotografo autodidatta sceso in strada per 
documentare la sua città natale, Marrakech, in questo momento storico senza precedenti. 
Mentre l’industria del turismo, principale fonte di reddito per la città, è stata pesantemente 
colpita dalla pandemia, Rida ha colto l’occasione per fotografare i numerosi cambiamenti e 
osservare la realtà spesso trascurata della sua città, al di là del turismo e della folla. Questo 
progetto, tra immagini fisse e video colti col suo smartphone, rivela incontri di vita 
quotidiana in tempi di quiete, e ricorda che il tempo non si è davvero fermato, e che la 
resistenza umana è un fenomeno naturale. Una mostra curata dal fotografo e artista 
libanese Roï Saade. 
_ Progetto artistico e mostra  
WATERMELON AFTER LUNCH dell’illustratrice Zahra Marwan 
Il festival presenterà un nuovo art project dell’artista Zahra Marwan, giovane e talentuosa 
illustratrice di origine kuwaitiana basata negli Stati Uniti, che con i suoi lavori indaga la 
complessità dell’essere mediorientale in una realtà completamente diversa da quella delle 
sue origini. Dal 28 settembre al 6 ottobre, al Cinema La Compagnia e alla galleria 
Cartavetra, saranno in mostra una serie di evocative illustrazioni espressamente concepite 
per il festival, che raccontano tanto dell’identità dell’artista, delle sue origini, della sua 
attuale condizione. In linea col tema generale, una mostra che riflette sulle piccole cose, 



sulla famiglia, sulle radici, sull’identità, sul crearsi una nuova condizione di vita in un 
mondo sempre più incerto. 
_ MEDIO ORIENTE A FUMETTI – Volume #2 
Nuova puntata del progetto dedicato al fumetto e alla graphic novel di autori o temi legati 
al Middle East, per osservarlo da un punto di vista diverso dal solito: storie a colori o in 
bianco e nero si inoltrano nella complessità di questa regione per cercare di spiegarla a 
giovani e meno giovani. Con una mostra – installazione al Cinema La Compagnia, 
visitabile nei giorni del festival, più una serie di incontri e workshop con gli autori nel 
programma della rassegna. Un progetto a cura di Anna Di Giusto, ricercatrice ed esperta di 
fumetti. 
_ Il Bookshop dedicato al tema (RE)-ALIGNING PERSPECTIVES 
Il festival presenterà una nuova edizione della sua libreria-installazione al Cinema La 
Compagnia, progettata dal gruppo di architetti Archivio Personale, e che si ispirerà al tema 
del festival, proponendo un viaggio letterario tra i romanzi e saggi che maggiormente 
esprimono il concetto di originalità di racconto di storie e prospettive di vita in 
Medioriente. La selezione sarà a cura di Chiara Comito, fondatrice di Editoria Araba, blog 
di riferimento per la narrativa dal mondo arabo, in collaborazione con Ponte 33, casa 
editrice specializzata in Iran e Afghanistan. 
_ FESTIVAL TALKS 2021 – IL PUNTO DELLE 19.30 
Anche a questa edizione un programma ricco di conversazioni, dibattiti, presentazioni di 
libri e approfondimenti su temi forti e di attualità, curato da Giuseppe Alizzi, esperto di 
Medio Oriente, architetto e saggista. Il festival invita sul palco del Cinema La Compagnia 
esperti, autori, giornalisti, saggisti, fumettisti, artisti a parlare del Medio Oriente di oggi e 
di alcuni dei suoi temi d’attualità più caldi.
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Middle East NOW: festival sul Medioriente a 
Firenze  (28 settembre – 3 ottobre) 
28 Settembre 2021 

 
Si terrà dal 28 settembre al 3 ottobre a Firenze e online la 12ª edizione di Middle East 
NOW, festival di cinema e cultura contemporanea sul Medioriente. Oltre 30 i film in 
anteprima e i due grandi focus saranno su Afghanistan e Libano. Il festival fa sapere anche 
che grande attenzione sarà riservata a Palestina, Iran, Siria, Egitto, Algeria, Marocco, 
Tunisia e Arabia Saudita; e annuncia che ci saranno tante proiezioni speciali, con registi e 
ospiti a incontrare il pubblico. 
Il tema del 2021 è (Re)-Aligning perspectives: “dopo l’immenso impatto di una crisi 
globale, oggi più che mai sentiamo il bisogno di cose semplici, capaci di dare conforto alle 
nostre vite. Il cinema e le arti visive ci forniscono un rifugio: uno spazio di significato e 
d’ispirazione condivisi e reciproci, un’opportunità per riconsiderare le nostre vite e 
(ri)allineare le nostre prospettive”, spiega il festival spiegando il tema di questa edizione. 
La 12ª edizione di Middle East NOW si terrà fisicamente al cinema La Compagnia, cinema 
Stensen e altri luoghi della città di Firenze e online sulla piattaforma PiùCompagnia. 
Il programma è consultabile sul sito al seguente link https://middleastnow.it/
programma-2020/ . 
Middle East Now è organizzato da Map of Creation, associazione culturale no profit basata 
a Firenze e attiva nella produzione film documentari e nella realizzazione di eventi 
culturali.

https://www.rinascitaoggi.it/middle-east-now-festival-sul-medioriente-a-firenze-28-settembre-3-ottobre/
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Middle East Now: l’Afghanistan, il Libano, 
racconti di ordinaria lotta per i diritti Cinema 
Piero Meucci 

Firenze – Osama la bambina 
afghana che sotto il regime 
talebano si traveste da maschio 
per lavorare e aiutare la 
famiglia, Mohanad Kojak, lo 
stilista egiziano che sfida le 
convenzioni e le 
discriminazioni del suo paese, 
Baloo, Vinyl Mode e Dish 
Dash, Dj sauditi produttori di 
musica elettronica che dai 
luoghi underground sono 
riusciti a vincere i lacci della 
tradizione fondando un festival 
che ha richiamato 400mila 
persone. 
Sono loro i personaggi 
positivi della dodicesima 

edizione del festival Middle 
East Now che dal 28 settembre al 3 ottobre presenta ciò che si muove nel profondo 
delle società mediorientali attraverso il cinema l’arte e la musica. Non soltanto guerre e 
violenza, rovine e sofferenza, ma soprattutto i fermenti nuovi che possono spingere verso 
la pace, il rispetto dei diritti, il rifiuto dell’oppressione sotto qualsiasi forma. 
Anche quest’anno i direttori artistici Lisa Chiari e Roberto Ruta (foto) hanno 
confezionato un’offerta di grande interesse: 42 film e 19 cortometraggi con 33 anteprime 
italiane, 4 internazionali, 2 europee. Al cinema La Compagnia e al cinema Stensen. 
Il tema scelto per questa edizione è “(Re)-aligning perspectives”, riallineare le 
prospettive: “Una sorta di reset dopo la lunga parentesi individualistica e proiettata su 
noi stessi del Covid, per continuare a guardare altrove”, dice Lisa. Ritrovando le ragioni del 
dialogo con gli altri popoli attraverso la conoscenza della loro vita reale, delle loro 
aspirazioni e delle loro lotte. 
Il Focus non poteva non essere l’Afghanistan, il paese che si trova nella dura 
condizione di vedere bloccato il processo di liberazione per ricadere nell’oscurantismo, 
che opprime soprattutto le donne. Il festival propone capolavori assoluti  del cinema 

https://www.stamptoscana.it/category/cinema/
https://www.stamptoscana.it/category/cinema/
https://www.stamptoscana.it/author/pmeucci/


afgano tra cui Osama di Siddiq Barman (2003), ll documentario Kabul, City in the 
Wind di Aboozar Amini (2018) e Forbidden Strings di Hasan Noori (2020). 
Si parla di Afghanistan non solo attraverso i film, ma anche libri e incontri come quello del 
3 ottobre “Afghanistan, dalla Repubblica all’Emirato dei Talebani: quale futuro per il suo 
cinema e la sua cultura?” con la partecipazione di giornalisti, studiosi e registi afghani. 
Un altro paese in grave difficoltà, il Libano, è al centro del festival con uno 
speciale programma di proiezioni curato da Aflamuna, piattaforma on line che 
promuove il cinema arabo indipendente, sotto il titolo “Filming Catastrophe”.  I film e i 
documentari proposti – dice Ruta – “ci offrono l’occasione per riflettere e forse anche per 
cercare speranze di guarigione e ricostruzione”. 
Siria e Iran sono sempre rappresentati dal meglio uscito negli ultimi tempi 
della loro cinematografia così come la Palestina che presenta il cortometraggio “The 
Present” di Farah Nabulsi (2019), candidato all’ultima edizione degli Oscar,  “The Mayor” 
di David Osit (2020), una saga politica nella vita reale che segue Musa Hadid, il sindaco 
cristiano di Ramallah. E poi l’anteprima di “Palestinian Women: a guide to cultural 
resistance” di Mariette Auvray (Francia, 2020), per finire con “200 Meters”, opera prima 
del giovane regista Ameen Nayfeh, premio del pubblico alle Giornate degli Autori del 
Festival di Venezia. 
La rassegna si conclude con il film ZIP-IT di Anicee Gohar (Egitto 2021) che 
insieme al protagonista Mohanad Kojak saranno presenti in sala. 



Da segnalare infine due mostre: la prima di fotografie e video “Marrakech, in times of 
stillness” del giovanissimo talento marocchino Tabit Rida (MAD Murate Art District dal 
29 settembre al 20 novembre), la seconda di illustrazioni “Watermelon after 
lunch”dell’artista di origini kuwaitiane Zagara Marwan, autrice anche dell’immagine logo 
dell’edizione 2021 del Middle East Now (Cinema La Compagnia, dal 28 settembre al 3 
ottobre, poi alla galleria Cartavetra fino al 6 ottobre).
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Middle East Now: riflettori su Palestina, Siria 
e Afghanistan 
redazione 

Firenze – La seconda giornata di 
festival inizia al cinema della 
Compagnia alle 16,15 col corto 
palestinese THE PRESENT di Farah 
Nabulsi (Palestina, 2019, 25’), 
candidato all’ultima edizione degli Oscar, 
in cui Yusuf e la figlia vanno ad acquistare 
un regalo di anniversario per la moglie, 
cosa che in Cisgiordania richiede molta 
pazienza e contrattazioni. 
A seguire l’anteprima italiana 
di PALESTINIAN WOMEN: A GUIDE 
TO CULTURAL RESISTANCE di 
Mariette Auvray (Francia, 2020, 52’), 
vibrante documentario che ci porta a 

incontrare attiviste, femministe, imprenditrici, artiste, le donne palestinesi che nella loro 
quotidianità stanno plasmando il panorama culturale di un territorio dilaniato dalla 
guerra. 
Dalle 18 il Focus Afghanistan il documentario THE FORBIDDEN STRINGS di Hasan 
Noori (Afghanistam, Iran, Qatar, 2019, 72’), protagonisti Akbar, Soori, Mohammed e 
Hakim, figli di genitori afghani fuggiti in Iran, e gli unici immigrati del Paese ad aver 
formato una rock band. Finora è mancata loro l’opportunità di suonare dal vivo e il grande 
giorno è arrivato. Quando decidono di partire per Kabul i loro famigliari sono contrari e 
preoccupati, ma i giovani non si fermano, e solo una volta arrivati si rendono conto dei 
rischi che stanno affrontando. Con la partecipazione della produttrice Afsaneh Salari 
Alle 21 la Siria è protagonista della serata con l’anteprima italiana di DAMASCUS 
DREAMS di Émilie Serri (Canada, 2021, 83’). Come si fa a ricordare una patria a cui si è 
così profondamente connessi e al tempo stesso lontani? Quando la regista canadese di 
origine siriana Émilie Serri si reca in Siria per la prima volta in dieci anni, si sente alienata. 
Un anno dopo, quando sua nonna muore e scoppia la guerra, cerca di ricostruire 
un’immagine di questo paese sfuggente. 
Alle 16,30 al cinema Stensen la replica del film di apertura di questa edizione, 
RADIOGRAPH OF A FAMILY di Firouzeh Khosrovani (Iran, Norvegia, Svizzera, 2020, 
82’), uno dei documentari più belli dell’ultimo anno, Miglior Documentario al festival 
IDFA di Amsterdam. Storia della famiglia della regista e della lotta perenne dei suoi 
genitori tra laicità e ideologia islamica, e anche una storia d’amore che va dallo Scià alla 
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Rivoluzione Islamica, attraversa la guerra Iran-Iraq fino ai giorni nostril, diventando 
metafora dei cambiamenti della società iraniana negli ultimi quarant’anni. 
Dalle ore 18:00.  inizia un’intensa programmazione dedicata all’Afghanistan, con la 
proiezione di OSAMA di Siddiq Barman (Afganistan, Giappone, Irlanda, 2003), capolavoro 
assoluto del cinema afgano, storia di una bambina che durante la dominazione talebana, 
per continuare a lavorare e salvare la famiglia dalla miseria, su consiglio della madre 
decide di travestirsi da maschio. La serata alle ore 21.00 parte con l’intenso e 
pluripremiato cortometraggio ANGELUS NOVUS di Aboozar Amini (Afghanistan, Paesi 
Bassi, UK, 2015, 25’), protagonisti Ali e suo fratello, due ragazzini afgani appena arrivati in 
Turchia come rifugiati, che per sopravvivere fanno i lustrascarpe, ma la concorrenza 
minaccia i loro sogni di un futuro migliore. A seguire THE SILHOUETTES by Afsaneh 
Salari (Iran, Philippines, 2020, 79′), documentario vincitore dello Special Jury Prize al 
festival Visions du Réel, che racconta la storia intima di una famiglia di rifugiati afghani 
che vive in Iran da oltre 35 anni, mentre il loro figlio più giovane affronta coraggiosamente 
le difficoltà del ritorno in Afghanistan. Alla presenza della regista. 
Foto: Firouzeh Khosrovani con Roberto Ruta direttore del festival insieme a Liza Chiari
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Middle East Now 2021 Focus sul cinema 
afgano 
Scritto da Margherita Fratantonio3 Ottobre 2021 

Alla sua dodicesima edizione, il 
Middle East Now–Arte e 
Cultura del Medio Oriente di 
Firenze (dal 28 settembre al 3 
ottobre) presenta un’interessante 
varietà di film, corti e 
lungometraggi. Roi Saade, artista 
libanese e collaboratore del 
festival, ha parlato del desiderio di 
“contemplare i nostri bisogni 
fondamentali dopo un anno in cui 
il tempo si è fermato ma la Storia 
ha proseguito il suo cammino 
incessante”. 
Prosegue ma non sempre seguendo 
processi evolutivi.  Ci siamo voluti 
soffermare proprio sul focus 
afghano, non perché i film d’altra 
provenienza siano di minor 
importanza, ma perché è giusto 
diffondere quel cinema che dà voce 
ai drammi in cui la Storia, in un 

processo del tutto innaturale, 
retrocede. 
Sono per lo più storie di rifugiati, in Iran, in Turchia, all’interno dello stesso Afghanistan. 
Immigrazioni recenti e molto lontane, come quella di The Silhouettes, di trentacinque anni 
fa, con cui iniziamo questa breve rassegna. 
THE SILHOUTTES, 2020 
Di Afsaneh Salari, Iran, Filippine, 79′ 
The Silhouettes la trama 
Nel 1982, al culmine dell’invasione russa dell’Afghanistan, oltre 1,5 milioni di afgani 
dovettero trasferirsi in Iran in cerca di una nuova vita. The Silhouettes racconta la storia 
intima di una famiglia di rifugiati afghani che vive in Iran da oltre trentacinque anni, 
mentre il loro figlio più giovane affronta coraggiosamente le difficoltà del ritorno in 
Afghanistan, scelta determinata dalle limitate opportunità che esistono per gli immigrati 
afgani in Iran. Uno spaccato di vita molto poco conosciuto, che coinvolge ed emoziona (Dal 
sito ufficiale di Middle East Now). 
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The Silhouettes di Afsaneh Salari al Middle East Now

“I piedi di un immigrato sono legati” 
L’incipit del film vede la famiglia che si prepara per la fotografia (riportata nell’immagine) 
e sulla stessa foto si posa la macchina da presa nell’ultimo frammento. E noi, in un’ora e 
venti, abbiamo tutto il tempo di affezionarci. Soprattutto al giovane Taghi, che sembra 
vivere il conflitto più forte tra rimanere a Teheran, lavorando dalle otto del mattino a 
mezzanotte (e i diritti negati), o tornare in Afghanistan e far valere i suoi studi, ma con 
tutte le incertezze che sappiamo. “Sono come un uccello cresciuto nel nido dei vicini”. È la 
seconda generazione di immigrati ad agire, organizzando il viaggio verso la patria, vissuta 
con grande nostalgia, pur non avendola mai vista, o forse proprio per questo, come nel film 
The Forbidden Strings, di cui parliamo dopo. 
L’attesa e l’affetto della famiglia 
“Qui le persone ci somigliano, parlano come noi: sento di essere arrivato a casa”; “La 
terra è mia, il cielo è mio. Mi sdraio pacificamente sotto questo sole” dice Taghi quando si 
trova nel suo Paese. Tanto pacificamente no, perché è testimone di una strage durante una 
manifestazione studentesca. A casa lo aspettano: porta e finestre aperte sul cortile a 
significare l’attesa infinita della sorella e dei genitori. “Quindici persone in quella casa su 
tre piani”, che ha “le luci sempre accese, ma non ha radici”, dice Taghi nella prima parte 
del film. Una famiglia, la sua, in cui circola così tanta affettività nei sorrisi, nelle frasi 
sommesse, negli sguardi intensi. Nei pasti consumati insieme e in quell’odore di cucina 
sempre attiva: il modo più rassicurante del prendersi cura reciprocamente. Del condividere 
l’esilio e il suo dolore. 



THE FORBITTEN STRINGS, 2019 
Regia di Hasan Noori . Afghanistam, Iran, Qatar, 72’ 
The Forbidden Strings la trama 
Akbar, Soori, Mohammed e Hakim sono figli di genitori afghani fuggiti in Iran, e sono gli 
unici immigrati del Paese ad aver formato una rock band. Finora è mancata loro 
l’opportunità di suonare dal vivo e il grande giorno è arrivato. Quando decidono di partire 
per Kabul i loro famigliari sono contrari e preoccupati, ma i giovani non si fermano, e solo 
una volta arrivati si rendono conto dei rischi che stanno affrontando. L’Afghanistan, la 
terra dei loro genitori, è ancora un posto molto pericoloso. Film sorprendente su una 
generazione che vuole seguire le proprie passioni e rompere con le regole della tradizione, 
ma si confronta con una realtà inospitale e insicura (dal sito ufficiale di Middle East Now). 



The Forbidden Strings di Hasan Noori al Middle East Now

Un documentario struggente sull’amore per la musica e per le origini 
Bella la maniera in cui vengono descritte e narrate le vite dei quattro ragazzi. In una sorta 
di lenta immedesimazione che rende il documentario un convincente docufilm. Costruito 
sulla recitazione di Akbar, Soori, Mohammed e Hakim nel ruolo di loro stessi, 
riproducendo momenti di quotidianità al lavoro, in famiglia, nel gruppo. 
Il loro amore per la musica prima di tutto. Ciascuno racconta come l’ha incontrata e il 
valore che ha occupato nelle proprie giornate. Insieme, provano i pezzi scritti da loro, 
canzoni rock molto libertarie, e progettano il viaggio in Afghanistan, a Kabul. Fino a 
Bamyan, dove possono partecipare a un festival musicale e, finalmente, esibirsi. 



L’Afghanistan così unisce musica e attrazione per le origini, la realizzazione di un sogno 
condiviso. 
Al pari di The Silhouettes, The Forbidden Strings testimonia come anche la seconda 
generazione di rifugiati viva una condizione insopprimibile di esilio e nostalgia, che può 
attenuarsi soltanto con un ritorno, se pure provvisorio. 
KABUL CITY IN THE WIND, 2018 
Regia di Aboozar Amini. Afghanistan, Paesi Bassi, 88′ 
Kabul city in the wind  la trama 
Afshin (dodici anni) e suo fratello minore Benjamin (sei) vivono su una collina fuori Kabul. 
La violenza è diventata parte della loro innocenza. Quando il padre è costretto a partire per 
l’Iran per questioni di sicurezza, per Afshin finisce l’infanzia e all’improvviso diventa il 
capo famiglia. Abbas è un autista di autobus con una doppia personalità, un padre 
affettuoso che però perde spesso l’autocontrollo. Il film è un ritratto intenso e intimo di 
Kabul, vista attraverso la vita quotidiana di due bambini e di un autista di bus, che 
raccontano al regista i loro sogni e le loro paure, sullo sfondo di una città distrutta dal 
potere politico e religioso. Vincitore del Premio della Giuria Miglior Opera Prima al festival 
IDFA di Amsterdam (dal sito ufficiale di Middle West Now). 



Kabul city in the wind  di Aboozar Amini al Middle East Now

La sabbia di Kabul 
Il vento del titolo non è qualcosa che ripulisce, bensì un trasportatore di sabbia, che si 
deposita sulla mela di Afshin mentre l’addenta, sulle cose e sulle case, minacciate dalla 
quantità di sabbia e di sassi che potrebbero seppellirle. Così Afshin, capofamiglia a dodici 



anni, è costretto a spazzarla via insieme al fratellino di cui ha piena responsabilità. L’acqua 
che scorre dalla collina trasforma la sabbia in fango: nel fango e nella sabbia i bambini 
camminano, mano nella mano. Giocano a calcio con un barattolo e buttano sassi a nemici 
immaginari, che tanto immaginari non sono perché la paura degli attentati suicidi è 
fortissima. 
Il fango entra anche negli incubi dell’autista dell’autobus (storia parallela con la stessa 
ambientazione): “Penso a un pantano che possa ingoiare me e la mia famiglia. È 
spaventoso!”. E le sue figlie, giocano con lui a shangai, in una rara scena felice, ma poi 
lavorano al telaio come da noi nell’Ottocento. 
Le infanzie negate 
Hanno dell’incredibile queste infanzie negate! Il piccolino di sei anni si esercita a contare, 
enumerando le lapidi al cimitero; il carro armato, sepolto a metà dalla sabbia, diventa 
piattaforma per giocare. Il tetto di casa: è il luogo della fantasia di Afshin e Benjamin. Con 
Benjamin che si muove sempre vicino al bordo, così come nella strada scoscesa è 
pericolosamente prossimo al dirupo. Un confine labile, quello della salvezza. 
A JOURNEY INTO ZERO SPACE, 2017 
Regia di Dawood Hilmandi. Afghanistan, Olanda, 64′ 
A journey into zero space  la trama 
Il film è un trittico al confine tra finzione autobiografica e saggio di cinema sperimentale, 
che indaga e rivive archivi del passato riflettendo su di essi e sull’attualità. Il montaggio e 
l’autoproiezione del regista, giovane talento afgano, sono usati per mettere in discussione 
le nozioni di autorità, storia, immaginazione e casa (dal sito ufficiale del Middle East 
Now). 
Colori e bianco e nero, realtà scambiabili 
Un bianco e nero dai contorni netti e decisi all’inizio di questo film molto sperimentale che 
comincia con il mare. Il mare torna in altri momenti; l’onda che arriva e poi la risacca, le 
presenze umane che sfilano silenti come un funerale, oppure anche no. Solo l’onda che 
viene e che va. Altre scene solo a colori, ma quasi sfocate, e confuse. Manifestazioni 
politiche a colori, giochi violenti assurdi in una sorta di rito demenziale collettivo, in 
bianco e nero. 
Il desiderio di sovvertire le regole 
Al regista Dawood Hilmandi piace mettere in discussione le certezze tradizionali, affidarsi 
all’immaginazione e creare prodotti oltre modo liberi. È un artista multimediale e 
 fotografo, per cui si sofferma sui volti e sulle inquadrature. Diremmo a scapito del 
racconto, ma diremmo anche che questa è la sua forma di racconto. Ha già vinto alcuni 
premi, collaborato con Jim Jarmusch e Robert Wilson ed è stato riconosciuto come un 
giovane talento dell’Afghanistan. Certo, nessuna ricerca del coinvolgimento emotivo degli 
altri film visti al Middle East Now, bensì un effetto straniante come pochi. La sua maniera, 
tutto personale, di parlarci del suo Paese. 
ANGELUS NOVUS, 2015 
Regia di Aboozar Amini. Afghanistan, Paesi Bassi, UK, 25 minuti 
Angelus novus la trama 
Cosa significa per i bambini essere costretti a lasciare la propria casa? Ali e suo fratello 
minore fuggono dall’Afghanistan in giovane età per costruire una nuova vita in Turchia con 
la loro famiglia e molti altri rifugiati. I ragazzi si guadagnano da vivere lucidando scarpe, 
ma quando un giorno il loro posto è stato preso, la loro già fragile esistenza è appesa a un 
filo. Il dramma realistico illustra la dura vita e gli ostacoli quotidiani dei rifugiati 
mediorientali visti attraverso gli occhi dei bambini (dal sito ufficiale di Middle East Now). 





Angelus novus di Aboozar Amini al Middle East Now

Angelus Novus: il desiderio di andare o rimanere 
In realtà il corto afgano inizia quando i bambini sono già in Turchia, ma fantasticano 
insieme alla madre di un viaggio per raggiungere Kayaki (il fratello?), partito per l’Europa. 
Sono arrivati da poco, quanto basta per sperimentare i primi grossi problemi di 
sopravvivenza. Il loro lavoro di sciuscià permette di pagare l’affitto: un soldino nel 
salvadanaio per la casa, un soldino in quello del viaggio. Casa e viaggio, fermarsi e andare, 
ma i due salvadai simmetrici hanno forme di piccole casette di legno, quasi a dire che il 
desiderio di rimanere prevale. 
Come i bambini perdono in fretta l’innocenza 
Angelus novus ha già vinto il premio del pubblico sempre allo stesso festival, nel 2015, 
l’anno della sua uscita. Purtroppo i problemi afghani non sono stati risolti e continuano a 
far male. E fa molto male vedere gli occhi dei bambini perdere l’innocenza. 
THREE SONGS FOR BENAZIR, 2021 
Regia di Elisabeth Mirzaei e Gulistan Mirzaei. Afghanistan, USA, 22 minuti 
Three songs for Benazir la trama 
Commovente documentario corto che accende i riflettori sulla vita dei rifugiati in 
Afghanistan attraverso la storia di un giovane, Shaista. Da poco sposato con Benazir, vive 
in un campo per sfollati a Kabul, e lotta per bilanciare il suo sogno di essere il primo della 
sua tribù ad arruolarsi nell’esercito nazionale afgano, con la responsabilità di mettere su 
famiglia. Anche se l’amore di Shaista per Benazir è palpabile, le scelte che deve fare per 
costruire una vita con lei hanno conseguenze profonde (Dal Cinema La Compagnia). 





The songs for Benazir di Elisabeth Mirzaei e Gulistan Mirzaei al Middle East Now

La mancanza di futuro dei giovani afghani 
Le canzoni del titolo sono quelle che il giovanissimo innamorato canta alla giovanissima 
Benazir. Afghani fuggiti da Helmand, vivono in condizioni di estrema povertà: una casa 
che è poco più di una grotta e tanta preoccupazione per il futuro della famiglia. Benazir è 
incinta e Shaista vuole toccarle la pancia, lei si ritrae e ridono. Il corto inizia con questo 
gioco amoroso, e con un altro gioco amoroso termina. 
In mezzo, la decisione del ragazzo, tra mille difficoltà, di arruolarsi nell’esercito, contro il 
parere dei parenti. Qualcuno deve garantire per lui e se disertasse ne sarebbe responsabile. 
A questo prezzo non vuole farlo nessuno,  nemmeno il padre. I talebani ci faranno a pezzi, 
dice. Il dramma vuole essere contenuto, nel racconto, dall’incipit e dall’epilogo tenerissimi, 
ma la mancanza di orizzonti per i giovani afghani stringe comunque il cuore. 
Registrati per ricevere la nostra Newsletter con tutti gli aggiornamenti dall'industria del 
cinema e dell'audiovisivo.
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Il Middle East Now Festival 2021 
Redazione124 Settembre 2021 

 
Dal 28 settembre al 3 ottobre, il Festival di cinema e cultura contemporanea sul Medio 
Oriente torna alla Compagnia e allo Stensen. Qui l’intero programma di proiezioni, mostre 
ed eventi speciali. 
Il Festival sarà allo Stensen l’intera giornata del 29 settembre e la mattina di domenica 3 
ottobre. 
Mercoledì 29 settembre alle 16.30 la replica del film d’apertura, Radiograph of a 
Family alla presenza della regista Firouzeh Khosrovani. Miglior Documentario al 
festival IDFA di Amsterdam, il film racconta la vita dell’autrice, figlia di padre laico e 
madre musulmana praticante, e la trasformazione della società iraniana negli ultimi 
quarant’anni. 
Alle 18.00 Osama di Siddiq Barmak racconta invece la storia della dodicenne afgana 
Maria, che per sopravvivere al regime talebano si veste da maschio, diventando Osama. 
Alle 21.00, dopo il mediometraggio Angelus Novus su due ragazzini afgani rifugiati in 
Turchia, ci sarà l’anteprima italiana di The Silhouette, alla presenza 
della regista Afsaneh Salari. Vincitore dello Special Jury Prize al festival Visions du 
Réel, è la storia di una famiglia afgana rifugiatasi in Iran dal 1982, al culmine 
dell’invasione russa. 
Domenica 3 ottobre alle 11.00 sarà invece proiettato, alla presenza del regista Ameen 
Nayfeh, 200 Meters, premio del pubblico alle Giornate degli Autori del Festival di 
Venezia. I 200 metri del titolo sono quelli che separano il paese di Mustafa e quello di sua 
moglie Salwa. Un muro nel mezzo li divide. Un giorno Mustafa riceve la telefonata che ogni 
genitore teme: suo figlio ha avuto un incidente. L’uomo si precipita al checkpoint, ma un 
problema con le impronte digitali trasformeranno quella corsa in un’odissea di 200 
chilometri. 
Diamo il benvenuto al Festival dei Popoli! 
La nuova edizione sarà organizzata negli spazi messi a disposizione dallo Stensen, che 
dunque ospiterà la sede del più importante e longevo festival di documentari italiano. 

https://www.teatrionline.com/author/redazione1/
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Siamo felici di questa nuova sinergia, che vede riuniti nei nostri uffici i collaboratori dello 
Stensen e dei Festival dei Popoli a stretto contatto (seppure fisicamente distanziati). Da 
sempre crediamo infatti che fare rete con le realtà culturali del territorio possa arricchire 
tutti. All’interno di questa collaborazione ci sarà anche il Popoli Young Jury Day, che 
vede le nostre realtà organizzare insieme il programma per i più giovani. 
CALENDARIO: 
Giovedì 23 settembre 
Drive my car (ore 17.00 – 20.30) 
Venerdì 24 settembre 
Drive my car (ore 17.00) vo sott ita 
Drive my car (ore 20.30) 
Sabato 25 settembre 
Drive my car (ore 17.30) 
Drive my car (ore 21.00) 
Domenica 26 settembre 
Drive my car (ore 17.00) 
Drive my car (ore 20.30) vo sott ita 
Lunedì 27 settembre 
Drive my car (ore 17.00) vo sott ita 
Drive my car (ore 20.30) 
Martedì 28 settembre 
Drive my car (ore 17.00) 
Drive my car (ore 20.30) vo sott ita 
Mercoledì 29 settembre – Middle East Now 2021 
Radiograph of family (ore 16.30) vo sott ing e ita – alla presenza della regista 
Osama (ore 18.00) vo sott ing e ita 
Angelus Novus (ore 21.00) vo sott ing e ita 
The silhouettes (a seguire) vo sott ing e ita – anteprima italiana alla presenza della regista 
PROSSIMAMENTE 
dal 30 settembre Titane di Julia Ducournau, Palma d’Oro a Cannes e manifesto della 
contemporaneità fluida e del cinema del futuro 
dal 4 ottobre Fino all’ultimo respiro di Jean-Luc Godard in versione restaurata 
INFORMAZIONI 
Per accedere al cinema occorre la certificazione verde covid-19 e indossare 
una mascherina FFP2 o chirurgica (quindi non quelle di stoffa) per tutto il tempo. 
All’ingresso sarà misurata la temperatura, registrati i contatti e assegnati i posti dal 
personale. La capienza è ridotta al 40%. Sono previsti posti a sedere attigui per i congiunti. 
Non ci sono prenotazioni, basta acquistare i biglietti sulla nostra 
pagina LIVETICKET. In alternativa, la cassa del cinema è in funzione dalla mezzora 
precedente il primo spettacolo. 
La libreria Alzaia è aperta, mentre resta chiuso il bar.

https://www.liveticket.it/stensen





https://www.vanityfair.it/fashion/news-fashion/2021/10/05/zip-it-documentario-stilista-mohanad-
kojak-middle-east-festival


Mohanad Kojak, la star della moda egiziana si 
racconta nel documentario «Zip It»
Presentato in occasione del festival Middle East Now, il lungometraggio 
realizzato dalla regista Anicée Gohar racconta il percorso e i retroscena 
del giovane stilista, in una società in cui la libera espressione è vista 
ancora come un atto di ribellione

Potersi alzare la mattina e scegliere liberamente cosa indossare, a prescindere dai 
giudizi che si potrebbero ricevere poco dopo, è un privilegio squisitamente occidentale. 
Un atto quotidiano che diamo per scontato, ma che in innumerevoli società 
contemporanee è delineato ancora da regole accettate silenziosamente dalla collettività e, 
addirittura, leggi: cosa significa, per un giovane che non rientra nell’estetica e nei 
comportamenti sociali eteronormati, vivere in un ambiente simile? Se poi si tratta di 
un designer di moda, che della libertà creativa ha fatto la sua vita e non solo la sua 
immagine, ogni giornata ha il sapore della lotta.
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Questa è la storia di Mohanad Kojak, astro nascente della moda egiziana, raccontata 
dal documentario Zip It, in anteprima mondiale al Middle East Now.

Il festival, a Firenze dal 28 settembre al 3 ottobre 2021, ha presentato la cultura 
mediorientale dei nostri giorni attraverso cinema, documentari, arte, fumetti, musica, cibo 
ed eventi speciali, ponendo nel suo centro focale l’attenzione all’attualità e il racconto dei 
fenomeni più nuovi e vibranti delle culture e delle società del Medio Oriente. Zip It, diretto 
da Anicée Gohar, ci catapulta in una realtà tanto vicina quanto lontana dal nostro 
Paese, raccontando le sfide del giovane ed eccentrico stilista 26enne.
Un ritratto, coma affermato dalla regista, nato un po’ per caso: «Ho iniziato a filmarlo in 
modo molto casuale. Stava facendo un servizio fotografico con mia sorella incinta e volevo 
esercitarmi con la mia nuova macchina fotografica, quindi stavo filmando il dietro le quinte 
solo per conservarlo come ricordo. Conoscevo già Mohanad, ma vedendolo attraverso 
l’obiettivo, ho notato un altro lato di lui, distinto e divertente» ha dichiarato, non 
tralasciando quanto il documentario possa essere frainteso e controverso in Egitto, 
ma altrettanto «interessante per un pubblico straniero poiché si oppone a tutti gli 
stereotipi».

Il designer, fondatore del brand Kojak Studio lanciato dal reality show Project Runway, è 
stato infatti un vettore fondamentale nella scena delle arti liberali al Cairo, piena di giovani 
di talento che, grazie ai social media, non solo si stanno facendo conoscere a livello 
internazionale, ma riescono a oltrepassare anche i limiti, spesso soffocanti, della propria 
realtà sociale. Abbiamo parlato di questo e molto altro con Mohanad Kojak, in occasione 
della première di Zip It.
Giovane, creativo e sempre pronto a mettere in discussione lo status quo. Nel 
documentario emerge questo e molto altro di lei: dalla moda alla ribellione, quando 
sono nate queste due inclinazioni? 
«Non ricordo esattamente quando è nata la mia passione per l’arte e la moda. Tuttavia, so 
perfettamente che è sempre stata lì, e forse è per questo che non mi sembra che ci sia 
stato un momento in particolare in cui ho scoperto questo lato di me. La ribellione riguarda 
certamente la messa in discussione delle regole limitanti della società, ma personalmente 
non mi vedo come qualcuno di ribelle: cerco solo di esprimere me stesso».

https://middleastnow.it/
https://www.instagram.com/kojakstudio/?hl=en


C’è stato un momento in cui ha capito che la moda, oltre ad essere una passione, 
sarebbe diventata la sua vita? 
«Non ho mai avuto dubbi sul mio interesse per la moda. Ma non sono stato l’unico: da 
sempre, anche le persone attorno a me sapevano che a un certo punto avrei lavorato 
nell’industria».
Come sono cambiate le cose dopo aver partecipato a Project Runway? 
«È stata un’esperienza molto interessante per me, a tantissimi livelli. Innanzitutto era la 
prima volta che viaggiavo fuori dall’Egitto, quindi il tutto era estremamente eccitante già 
per questo motivo. Anche se essere circondato continuamente da creativi e designer è 
stato molto impegnativo, mi ha fatto guadagnare molta fiducia nella mia estetica e, 
soprattutto, nella mia visione. Ciò che è cambiato poi, è sicuramente la mia esposizione 
pubblica, che mi ha permesso di farmi conoscere a un segmento molto più ampio».
In una società profondamente radicata nelle tradizioni come quella egiziana, come 
ha vissuto la sua libertà di espressione, da bambino fino ad oggi? 
«Sebbene molte persone mi dipingano come qualcuno che è in grado di esprimersi 
liberamente, la triste verità è che da bambino, e in parte ancora oggi, non sono mai stato 
in grado di esprimere chi sono veramente. Questo di sicuro è stato influenzato anche dal 
modo in cui comunico con le persone e come mi comporto, ma a volte diventa davvero 
difficile quando il bullismo e il rischio fanno parte della tua routine quotidiana».
Attraverso le sue creazioni, sfida apertamente le norme socialmente accettate, dal 
binarismo di genere all’eteronormatività: il cambiamento di ciò che la circonda è 
uno dei suoi obbiettivi? 
«Per quanto possa sembrare un po’ egoista, non sto mirando direttamente a cambiare il 
mondo. Sto  cercando di esprimere me stesso e le mie emozioni in ogni modo possibile, 
nonostante gli ostacoli incontrati».
La sua storia riflette un grande senso di rivalsa e autodeterminazione: quali sono le 
vittorie più grandi a cui mira con il suo lavoro? 
«La rivalsa e l’autodeterminazione sono sempre stati il carburante fondamentale che mi ha 
tenuto in movimento, è qualcosa di cui non rimarrò mai senza. Il mio obbiettivo più grande 
è senza dubbio essere in grado di vivere normalmente senza dover lottare per la mia 
esistenza».
Dopo la scomparsa di Sara Hegazy nel 2020 in seguito al suo arresto due anni 
prima, la lotta del movimento gay per la libertà sociale in Egitto è diventata più 
importante che mai. Quali pensa siano i modi giusti per realizzarlo? 
«La situazione, nonostante le lotte e la presa di consapevolezza, è sempre estremamente 
complessa. Vorrei davvero essere in grado di trovare soluzioni sicure, ma sfortunatamente 
in questo momento si metterebbero a rischio tutte le persone responsabili».
Quale messaggio in particolare vorrebbe che raggiungesse il pubblico, grazie al 
documentario Zip It? 
«Penso che sarebbe importante arrivasse un dato tanto sferzante quanto ironico: come i 
diritti fondamentali di un individuo possano causare un così forte senso di minaccia per il 
prossimo».
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Festival di cinema e cultura 
contemporanea sul Medio oriente
Festival internazionale sul Medio Oriente 
e il Nord Africa: una settimana di 
proiezioni, mostre ed eventi speciali. Il 
programma sul sito ufficiale della 
manifestazione.
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Il cineasta come storico del presente 
Racconti familiari che fanno la storia dell’Iran degli ultimi quarant’anni 
Lucia Evangelisti Roster 



All’affermazione di Umberto Eco: “Il giornalista è uno storico del presente”, andrebbe 
aggiunto il cineasta come storico del presente. Lo vediamo chiaramente al dodicesimo 
Middle East Now, a Firenze dal 28 settembre al 3 ottobre 2021, in due opere di cinema, 
quella di apertura e quella della sera dopo. 
Film di apertura è Radiograph of a family (Iran, Norvegia, Svizzera, 2020) di Firouzeh 
Khosrovani, regista iraniana che affronta la lacerazione fra i suoi genitori generata in Iran 
dalla Rivoluzione Islamica del 1979. La regista aveva allora 7 anni, vissuti in serenità. Poi 
assiste alla dicotomia fra un padre laico e una madre musulmana praticante. Con l’aiuto 
dei Super8 girati dal padre, ricreando i dialoghi fra i suoi sulla base di ricordi infantili, 
Khosrovani ricostruisce la vita familiare sullo sfondo dei cambiamenti politico sociali che 
la Rivoluzione ha prodotto in Iran. Usando invece filmati d’archivio ricostruisce il periodo 
che va dallo Scià alla Rivoluzione Islamica, alla guerra Iran-Iraq, su fino ai giorni nostri, 
documentando in questo modo personalissimo i cambiamenti della società iraniana negli 
ultimi quarant’anni. 
Il film ha vinto due volte ad Amsterdam, il primo premio all’International Documentary 
Festival come documentario lungometraggio, e il Concorso IDFA per l’uso creativo degli 
Archivi. 
La seconda serata di Middle East Now vede sugli schermi il film The silhouettes di Afsaneh 
Salari (Iran, Philippines, 2020, 79'), documentario vincitore dello Special Jury Prize al 
Festival Visions du Réel. Questo film racconta la storia intima di una famiglia di afghani 
rifugiati in Iran da oltre 35 anni, a causa della guerra civile creatasi in Afganistan a seguito 
dell’invasione russa nel 1982. 
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Lo stile di questa regista afgana è molto diverso dal precedente. Lei fa un documentario 
classico, costruito su riprese in vari momenti del quotidiano di una famiglia composta dai 
capostipiti e dai loro figli e nipoti, tanti gruppi familiari cementati fra loro, sereni e prolifici 
malgrado vivano in un Paese che all’inizio ha aperto le braccia ai primi esuli ma, al crescere 
delle difficoltà, guerra ed embargo, ha drasticamente tagliato i diritti civili a tutti gli 
stranieri. I personaggi sono belli, accarezzati nella descrizione dalla macchina da presa. I 
bambini, in particolare, sono ripresi in divertente spontaneità. L’atmosfera è ovattata, i 
contraccolpi dell’esterno si stemperano nella grande casa accogliente e con l’aiuto dei forti 
legami familiari. Il figlio più giovane però non si accontenta, vuole crearsi un futuro e si 
organizza per fare ritorno in Afghanistan. La difficoltà del distacco è descritta da scene in 
cui il giovane filma col telefonino gli addii dei componenti la famiglia, per portare con sé 
un ricordo animato dei suoi cari. 
Due opere quindi che tessono al femminile, attraverso racconti familiari, la Storia, crudele 
ed implacabile per Firouzeh, sorgente di inquietudine per Afsaneh, che giovanissima ha 
abbandonato l’Iran e il razzismo imperante per costruirsi un futuro a Parigi. 
Due donne che si sono realizzate, vincono premi, partendo da situazioni non facili. Una 
goccia di ottimismo cui attaccarsi per lottare per le donne afgane di oggi, risucchiate in 
patria nel delirio talebano.


